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Idea dello stato politico dell Italia 
in questo secolo . 



I. Si apre funestissimo all* Italia il se- 
colo XV IH. per le guerre , le sollevazioni , 
lo sconvolgimento politico , i saccheggia- 
xnenti , le stragi , gli esilj , e per quante 
mai disavventure 1* aveano ne* precedenti 
secoli travagliata, ed aflitta. Le aspre, ed ac- 
canite contese tra i più illustri Potentati di 
Europa per la successione alla monarchia 
jdelle Spagne , furono la ferale origine di 
tutte queste luttuose vicende. Pur troppo 
richiedeva il politico equilibrio dell* Euro- 
pa , che quella si nobile monarchia non 
cadesse sotto la dominazione di un Prin- 
cipe della Casa di Francia , qual* era il 
Duca di Angiò , che poi dopo tanto alter- 
nar di guerrieri avvenimenti finalmente vi 
pervenne , e ne fu riconosciuto a Monarca 
col nome di Filippo V. ; giacche divenen- 
do con quest’ unione la forza politica di 
quelle due potenze straordinariamente lu- 
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minosa , ed energica , avrebbe sparso il 
terrore tra tutti gli altri stati dell’ Europa. 
Principalmente era agitata da questi gravi 
e molesti pensieri la Corte di Vienna ; e 
ciò tanto più , eh* ella per anlichi suoi 
diritti si credeva chiamata a quella succes- 
sione in preferenza della Casa di Francia : 
e già 1’ linperadore Giuseppe I. destinava 
quel Trono al suo fratello l’Arciduca Carlo, 
cui poi trasmise per mancanza di prole 
l' Imperiai Diadema, ch’egli cinse col no- 
me di Carlo VI. tra gl’ Imperadori di Ger* 
mania. Colla Casa d’Austria si collegarono 
per le stesse politiche considerazioni l’In- 
ghilterra , 1’ Olanda , il Portogallo , e si 
apri il forni idabil teatro della guerra nelle 
parli della Germania , ove ne’ campi di 
battaglia si segnalarono tanti famosi Ge- 
nerali : ed i marziali successi or felici , ed 
ora avversi si alternarono tra quelle ar- 
mate. Intanto sembrava questo nembo 
desolatore dove^s» scaricarsi sulle terre del 
settentrione : e che l’Italia dovesse rima- 
nersene oziosa e pacifica spettatrice de’ ca- 
pricciosi voli della vittoria. Ma il procel- 
loso turbine , che andava superbo, avvol- 
se , e seppellì tra’ suoi neri vortici queste 
lusinghiere speranze. Scesero nelle amene 
contrade della Lombardia eserciti Spagnuo- 
ìi , Francesi , Imperiali : i due primi a 
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difesa dello Stato di Milano , e del Regno 
di Napoli , che si tenevano per la Corona 
di Spagna ; ed i secondi per invadere que- 
ste felici provincie , il cui possesso crede- 
van dovuto al loro luiperadore , e Monar- 
ca. La fortuna dell’ armata Imperiale co- 
mandata dal celebre Principe Eugenio di 
Savoja dopo le prime felici imprese , in- 
cominciò a declinare . Erano le truppe 
Tedesche inferiori di numero agli eserciti 

• • i ® / 

Gallispani , che valorosamente sostenevano 
lo Stato di Milauo : nè polevan essere con 
■validi soccorsi sostenute dalla Corte di 
.Vienna , che teneva a fronte il nerbo de* 
suoi nemici nella Germania , divenuti più 
formidabili per la ribellione di Massimiliano 
Elettor di Baviera. A queste cotanto effi- 
caci cagioni si aggiungeva , che Vittorio 
Amedeo Duca di Savoja , divenuto nel 
tempo medesimo alleato , e suocero del 
Duca d’Angiò per le nozze celebrate tra 
questo Principe Francese, e la Principessa 
Luisa Gabriella de’ Principi del Piemonte, 
per la vicinanza de’ suoi stati sommini- 
strava continui , e pronti ajuti agli eserciti 
Gallispani. Quindi sarebbe riuscita fune- 
stissima all’ Imperador di Germania la 
guerra dell* Italia , se il Duca di Vando- 
ino , succeduto nel grado di Generale delle 
truppe Gallispane al Marchese di Villarois , 
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avesse potuto unire la sua armata con 
quella , che Massimiliano Eleltor di Ba- 
viera guidava alla volta dell’ Italia per la 
via del Tirolo. Ma i bravi Tirolesi , ri- 
flette il Muratori , d ’ antico odio pregne 
contro de ’ Bavaresi incominciarono a re- 
stringere , e tempestare coi loro fucili 
le truppe nemiche , prendendo spezialmen- 
te di' mira gli Ifziali ì che altro scampo 
non ebbe /’ Elettore , se non quello di 
ritirarsi colla sua armata (i). Un tale 
improvviso accidente costrinse altresì il Ge- 
neral Vandomo ad abbandonare il, Tren- 
tino , ove avea fatto marciar le sife trup- 
pe per sostener l’ ingresso in Italia de’ Ba- 
varesi , senza ritraine altro vantaggio , 
se non quello di accertarsi sempre più della 
vacillante fedeltà del Duca di Savoja , che 
in un’impresa gravida , per così dire, del 
destino dell’ Italia , non si volle avanzare 
colle sue genti su quel territorio , nel quale 
lo attendevano i Francesi. Non mirava il 
Duca di Savoja con occhio tranquillo lo 
straordinario aumento della potenza Spa- 
gnuola nelle Italiane provincie per quella 
politica influenza , che ci avrebbe potuto 
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avere la Francia , incomoda , e temuta con- 
finante agli stati suoi . E già egli prima 
di questo avvenimento avea aperte se- 
grete corrispondenze colla Corte di Vien- 
na , le quali non potette tenere per modo 
occulte , che non ne pervenisse qualche 
incerto romore alla Regia di Luigi XIV. 
Monarca della Francia , nell’ aniino del 
quale nacquero que’ forti sospetti intorno 
alla fedeltà del Duca, che poi da que- 
st’ ultimo fatto vennero evidentemente de- 
terminati. Cambiatasi adunque in aperta 
guerra la precedente alleanza tra la Fran- 
cia , e la Savoja , si vide il Duca Vittorio 
Amedeo spogliato dall’ esercito Gallispano 
della più bella parte de’ suoi dominj , e 
finanche incerto della futura condì zion di 
Sovrano , se il celebre Principe Eugenio 
nella famosa rotta data sotto le mura della 
città di Torino al Duca della Fogliada 
Generale Spagnuolo , ed al Di/ea d’Orieans 
comandante dell’ armata Francese , non 
avesse ricondotta la calma nell’agitato ani- 
mo di quel Sovrano , e nella palpitante 
Metropoli del Piemonte. Intanto egualmente 
infelice correva la sorte delle armi Galli- 
spane nelle parti della Germania ; laonde 
la Francia si adoperò per ottenere la pa- 
ce almeno dall' Inghilterra , e riuscì fe- 
licemente ne’ suoi disegni ; ma senza poter 
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Conseguire , che ne venisse escluso il Ihica 
di Savoja ; che anzi i suoi interessi ci ven- 
nero vantaggiati coll’aggregamento di nuo~ 
vo paese agli antichi suoi stati. Impercioc- 
ché conchiusasi questa pace ad Hutrecht 
agli undici di Aprile dell’anno 171 3 . vi 
fu stabilito da’ plenipotenziarj delle Corti 
belligeranti , doversi cedere dalla Spagna 
al Duca di Savoja 1 ’ Isola della Sicilia col 
titolo di Re ; non senza estremo cordoglio 
di Carlo VI. succeduto nell’ Impero della 
Germania al suo fratello Giuseppe I. , ch’eb- 
be a dolersi nel tempo medesimo e del- 
1’ abbandono degli alleati , e della desti- 
nazion di quell’ Isola , sulla quale , seb- 
bene sino a quest’ epoca occupata dagli 
Spagnuoli , credeva egli di poterci vantare 
i suoi diritti , perchè parte del Regno di 
Napoli , che sin dal 1707. il suo prede- 
cessor nell’ Impero - avea riacquistato. Op- 
portunamente però sopravvenne nel susse- 
guente anno 17 i/f. ffc pace di Rastat , per 
la quale essendo entrato ancor Cesare nella 
buona corrispondenza colle potenze di Eu- 
ropa,,' sé non si vide messo in possesso 
della Sicilia , si assicurò nondimeno del 
dominio del Regno di Napoli , dell* Isola 
della Sardegna , dello Stato di Milano , e 
delle piazze della Toscana. Una tal pace 
fu sommamente vantaggiosa alla trava- 
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gliata Italia , che già mirava alzarsi dalle 
regioni dell’Asia il fiero turbine delle ar- 
mate Turchesche , le quali , occupata la 
Morea inai difesa da’ poco avveduti , e non 
molto onesti Ministri della Repubblica di 
Venezia : e spinte le lor galee a Corfu , già 
minacciavano dall’acquisto di quell’isola di 
farsi scala al devastamento dell’ Italia , e 
. dell’istessa Roma. La Repubblica di Vene- 
zia , contro della quale erano singolarmente 
diretti gli sforzi del Gran Signore , non. 
potea da se sola far fronte ad un si po- 
„ tente , ed agguerrito nemico ; e perciò vol- 
geva i suoi occhi alla Corte tu Vienna y 
alla quale ancor mirava la sbigottita Ita- 
lia , attendendo dalle sue formidabili schie- 
re guidate da sommi Duci il debellamento 
dell’ orgoglio Ottomano. Carlo VI. però te- 
meva d’ impegnarsi in questa nuova e 
sì lontana guerra ; saggiamente avvisando 
non forse la Corte di Madrid reggendo 
marciare alla volta dell’ Asia le armate 
Imperiali , comunicasse un militar movi- 
mento ai suoi eserciti per 1’ Italiane pro- 
vincie , ed alla sua flotta per lo mediter- 
raneo , onde invadere gli stati imperiali 
nell’ Italia , ed occupare l’isola della Sar- 
degna. A questi giusti timori , tra’ quali 
ondeggiava 1’ animo di Cesare , provvide 
lo zelo del gran Pontefice Clemente XI. 
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che interposti i suoiuffizj tra le due Corti, 
ottenne dalla Spagna una solenne pro- 
messa di non impugnar le armi contro 
dell’Austria nel corso della guerra col Tur- 
co , alla quale era già concorso lo stesso 
Pontefice con larghi sovvenimenti sommi- 
nistrali alla Repubblica di Venezia , che 
mirava addensarsele sul capo il turbine , 
e la procella. Mosse adunque Carlo VI. 
le sue armate contro della Porta Ottoma- 
na : e la felicità de’ primi avvenimenti 
incominciò a destare la lusinghiera spe- 
ranza di mirar distrutto quel fiero inva- • 
sore ; allorché sopravvenne ad amareggiar 
la gioja dell’ Europa , e singolarmente 
dell’Italia , la deliberazione della Corte di 
Spagna , la cui flotta promessa a’ Vene- 
ziani per soccorso contro de’ Turchi , spie- 
gò le nemiche vele verso la Sardegna , e 
la occupò quasi improvvisamente. Un sì 
fatto accidente arrestò sul più bello de’ 
lor trionfi le schiere Alemanne guidate dal 
celebre Principe Eugenio , die dall’ Italia 
avea seco condotta in Asia la vittoria a 
pugnar per lui ; e costrinse 1’ Austria ad 
accogliere quelle propoposizioni di pace , 
che le venivano offerte dal Gran Signore. 
Intanto la flotta Spagnuola prevalendosi 
della lontananza delle armi Tedesche , e 
delle gravi negoziazioni , che occupavano- 
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i pensieri del Gabinetto di Vienna , sciolse 
da' porti della Sardegna verso quelli della 
Sicilia , e giunta in Palermo , s’ impadronì 
di quella Capitale , che non era preparata 
alla difesa : ed in seguito le truppe Spa- 
gnuole si distesero per le altre città di 
quell’ isola , le quali o tosto si rendettero 
al vincitore , o dopo breve resistenza ven- 
nero soggiogate . Or questi avvenimenti 
cotanto romorosi ed inaspettati irritarono 
di bel nuovo gli animi delle Potenze già 
una volta collegate contro della Spagna : 
ed a queste si unì 1’ istesso Reggente di 
Francia il Duca d’Orleans , eh’ era poco 
contento ^jlella Corte di Madrid per alcune 

P retensioni della medesima al Governo della 
fancia , durando la minorità di Luigi XV. 
di cui era tutore quel Duca . Per questa 
nuova Lega si riaccese un’ aspra guerra 
nell’ Isola della Sicilia tra gli eserciti Spa- 
gnuoli , e gl’ Imperiali ; e quantunque i 
primi militassro sotto il celebre Marchese 
di Leide ; contutlocciò andarmi sempre 
declinando dalla prosperità de’ primi suc- 
cessi per la mancanza de’ soccorsi , che 
la Spagna nqn poteva spedire tra per la 
lontananza , come per essere occupata in 
altre cure di guerra ; dove per contrario 
i secondi tutto giorno si rinvigorivano per 
quegli ajuti , che da Napoli per la vicina 
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Calabria venivano loro opportunamente som- 

ministrati. Ponderando adunque Filippo V. 
che già era salito sul Trono della Mo- 
narchia delle Spagne , la serie di queste 
luttuose, e funeste conseguenze delle sue. 
deliberazioni , si determinò di chieder la 
pace dalle Potenze nemiche , e questa fu 
conchiusa all Aja a’ 17 di Febbrajo del- 
1 anno 171^. Nelle condizioni , che ivi 
si stabilirono intorno agli affari dell’Italia, 
fu tra gli altri punti determinato , che la 
■ Sicilia rimanesse in pieno dominio dellTm- 
perador di Germania ; e che il Duca ri- 
tenesse in contraccambio laSarJegna, che 
già da Cesare gli era stata ceduta nel prin- 
cipio di questa nuova confederazione. Per 
questo Trattato di pace incominciò a re- 
spirar P Italia , e vide spontare la serenità 
di più lieti giorni , la quale sebbene ve- 
nisse minacciata di un prossimo offusca- 
mento per le controversie intorno alla suc- 
cessione del Ducato di Parma , e di Pia- 
cenza , che la Corte di Spagna pretendeva 
pel suo Infante D. Carlo , perchè figlio di 
Elisabetta Farnese , in cui veniva ad estin- 
guersi la famiglia Sovrana di quel Duca- 
to ; e per contrario la Corte di Vienna la 
pretendesse a se dovuta , perchè di un 
Feudo Imperiale ; pur nondimeno venne 
dissipato ogni timore per lo Trattato con- 
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chiuso a Vienna a* 7. dì Giugno del? an- 
no 17^5. , nel quale tanto la successione al 
Ducato di Parma , e di Piacenza , quanto 
l’altra al Gran Ducato di Toscana , nel 
quale era altresì prossima a mancare la 
Famiglia Sovrana de’. Medici, furono sta- 

Q 

bilite secondo i desiderj della Spagna a 
favore del medesimo suo infante D. Carlo. 
L’ arrivo però di questo Principe con una 
poderosa armata nel? Italia destò un fon- 
dato sospetto in mente a’ più savj tra gl* 
Italiani , non forse qualche altra impresa 
si macchinasse dalla Corte di Madrid ; 
non potendosi eglino indurre a credere * 
che un tanto bellico apparato dovesse ser- 
vir solamente per la tranquilla e pacifica 
funzione di esser riconosciuto l’ Infante di 
Spagna a successore di que' Ducati. L* e- 
vento comprovò la verità de’ loro politici 
divisainenti. La Corte di Spagna , colta 
1 * opportunità del tempo , in cui l’Austria 
per la guerra sul Reno intorno alla suc- 
cessione al Trono di Polonia rimasto voto 
per la morte del Re Federico Augusto av- 
venuta nel 1735. avea richiamate le sue 
truppe dall’Italia, spedì il medesimo In- 
fante D. Carlo alla conquista del Regno 
di Napoli , che gli riuscì molto agevole sì 
per la mancanza di una valida difesa, come 
per que’ poderosi soccorsi a lui venuti per 
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mare- dalla Spagna. Per questa perdita sof- 
ferta dalla Corte di Vienna , che fu pre- 
ceduta dall* altra ugualmente rimarche- 
vole dello Stato di Milano , e di altri belli 
paesi da lei posseduti nell’ Italia , ebber 
luogo varj , e strepitosi avvenimenti , che 
ampiamente si narrati da coloro , che una 
compiuta storia distesero di tante e si di- 
verse vicende. Io solamente dirò , che l’I- 
talia fu molto travagliata , ed afflitta per la 
dimora di tauti combattenti ; avendo do- 
vuto per le inevitabili conseguenze della 
guerra soffrire gli stessi mali e da’ vinci- 
tori , e da’ vinti. Ma finalmente spuntò 
1 ’ anno 1749- con in fronte il pacifico oli- 
vo , e per lo Trattalo di Aguisgrana si 
composero le dissensioni de’ Principi , e si 
diede tranquillità e riposo alle sconvolte 
provincie. Allora Carlo III. Infante di Spa- 
gna fu confermato nel dominio del Regno 
di Napoli , e di Sicilia. La Casa d’Austria 
ebbe lo stato di Milano, e ’1 Gran Ducato 
di Toscana. L’altro Infante di Spagna 
D. Filippo fratello di Carlo III. e di Fer- 
dinando già divenuto Re di Spagna per 
la rinuncia del comun padre Filippo V. , 
fu investito del Ducato di Panùa e di 
Piacenza. Il Duca di Savoja si consolidò 
ne' suoi vetusti dominj ; come ancora il 
Duca di Modena , le Repubbliche di Ge- 
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nova , di Venezia , di Lucca , ed i Romani 
Pontefici. Il solo Ducato di Mantova colle 
sue pertinenze si vide privo de’ suoi So- 
vrani dell’ antichissima Casa Gonzaga , 
come qui appresso diremo ; dovendosi ornai 
accennar talune più particolari notizie in- 
torno alle 'vicende de’ vai] Principi Italiani 
vissuti in questo secolo , prima che il cor- 
so della narrazione non ci guidi a chiu- 
derlo con que’ ferali avvenimenti , de 5 quali 
non sono ancora rammarginate appieno 
le mortali ferite. 

II. Il Piemonte fu in questa epoca lo 
stato più sponvolto dell’ Italia. La guerra 
per la successione alla monarchia delle 
Spagne recò gravissimi danni a quelle pro- 
vincie. Vittorio Amedeo seppe eoh avve- 
dimento sostenersi tra tante procelle , e 
riuscire ad accrescere di taluni paesi il 
dominio trasmessogli da’ suoi Augusti an- 
tenati. Negli ultimi anni della sua vit^ 
rinunciò al suo primogenito Carlo Em- 
ma nuele ogni cura , e pensi er del gover- 
no , e si condusse alla conditoli di pri- 
vato. Senonche appena quasi eseguita una 
tal sua idea , gli si riaccese in cuore il 
desiderio di risalire su quel trono , dal 
quale era volontariamente disceso . Ma 
prevedendo il figlio i disordini, che ne sareb- 
bero derivati , tanto più che egli trovavasi 
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indebolito della mente , adoperò in modo, 
che come sovrano arrestò ogni principio di 
tumulto , e come figlio non dimenticò il 
rispetto dovuto ad un tanto genitore. Assi- 
curatosi adunque della sua persona , tolse 
ogni mezzo di perturbamento agli ama- 
tori delle novità , e provvide aì genitore 
quella tranquillità , della quale seppe egli 
prevalersi a ravvivare i sentimenti della 
sua cristiana pietà , che poi lo accompa- 
gnarono costantemente sino al termine di 
sua mortai carriera. 

III. La Toscana ebbe il dispiacere di 
vedere estinta la linea de’ Gran-Duchi della 
Gasa de* Medici , 1’ ultimo de’ quali fu 
Gian- Gastone morto nell’ anno 1737. non 
senza estremo lutto delle scienze , e delle 
belle arti , che videro inaridito quel tron- 
co , dal quale erano germogliati tanti il- 
lustri , e fervidi lor mecenati. Similmente 
il Ducato di Parma e di Piacenza perdè 
i suoi Principi Farnesi ; essendo morto 
senza prole Antonio ultimo Duca di quella 
Casa , che venne ad estinguersi nel tempo 
medesimo , che mancò in Firenze quella 
de’ Medici ; come se avesser dovuto in- 
contrare una stessa sorte questi Principi , 
che un pari impegno avean dimostrato a 
favor delle scienze , e degli uomini letn 
terati . 
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Intanto Mantova per tutt* altra cagione 
si vide priva de’ suoi Duchi della Casa 
Gonzaga. La sciocca condotta del disso- 
luto Ferdinando ultimo Duca di quella 
stirpe , trasse una serie di amare vicende 
su quello stato , che si poteva gloriare di 
aver avuti Principi non dissimili da 7 Me- 
dici , e da’ Farnesi nel proccurarne la 
gloria , e lo splendore. Dichiaratosi egli 

I ier la Casa di Francia nella guerra per 
a successione al Trono della Spagna , do- 
po diversi avvenimenti or . tristi or lieti 
secondo le vicende della guerra ^ perdè in 
fine per Imperiai decreto i proprj stati , e 
inori in Padova nell’anno 17^0. consum- 
ili alo da’ disordini , e da crepacuori senza 
lasciar legittima prole. Diversa da questa 
fu la sorte de’ Duchi di Modena. Rinaldo 
d’ Este si tenne forte per la Casa d’Av- 
stria nella medesima guerra per la suc- 
cessione alla Monarchia di Spagna . Do-, 
po varj disaggi soffrili , e dopo essere 
stato obbligato finanche ad abbandonare 
i proprj dominj , vi si vide restituito dalla 
felicità de’ successi delle armi Imperiali J 
Non cosi lieta fu la sorte della Repub- 
blica di Genova , che fu quasi sull* est re- 
erieolo di naufragare colla sua li* 
. Oltre la guerra , che , essendosi di- 
chiarata pe’ Gallispani , sostenne nella 

2 
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Corsica , si vide assalita per terra dagli 
eserciti imperiali , contro de’ quali peral- 
tro sostenoe coraggiosamente la sua indi- 
pendenza s. Ma colla pace di Aquisgi’ana 
fu ancor essa restituita all’antica sua cal- 
ma , ed attese di bel nuovo coll'antico suo 
vigore al commercio , ed a riparare le sof- 
ferte sciagure. 

La Repubblica di Venezia si mantenne 
sempre neutrale per tutto il tempo , in cui 
si pugnò dalle potenze dell’ Europa per 
la successione alla Corona di Spagna. Ma 
questa sua neutralità non la sottrasse in- 
teramente da’ mali di quelle guerriere vi- 
cende , delle quali fu 1’ Italia il funesto 
teatro. I passaggi di tante armate per le 
sue provincie di terra ferma le recarono 
moltissimi affanni , a’ quali si aggiunse la 
guerra, che ebbe a sostenere col Turco , 
il quale, toltale laMorea, minacciava an- 
cora di spogliarla di Corfù : il che fortu- 
natamente non ebbe effetto. 

' IV. I Romani Pontefici , che in questo 
secolo governaron la Chiesa, incomincian- 
do da Clemente XI. e terminando alt’im- 
mortal Pio VII. si mantenner sempre 
lontani dall’ intraprender guerre; che anzi 
proccurarono di sedar quelle che si ac- 
cendevano tra’ Principi Cattolici. Cosi Cle- 
mente XI. si adoperò , come più sopra si 
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è accennato, per dissipar quella , che tanto 
afflisse 1’ Europa per la successione alla 
Monarchia di Spagna. Fu questo Pontefice 
adorno di tanti pregi personali , e di vir- 
tù cotanto cospicue , che tutti i saggi , 
dice il Muratori , si accordarono a ri- 
porlo fra i più insigni , e rinomati Pon- 
tefici della Chiesa di Dio. Oltre le con- 
tese per la Monarchia di Spagna , fu la sua 
pazienza esercitata per le controversie in- 
torno a’ Riti Cinesi , ed intorno alla Bolla 
Enigenitus : due punti , che per più anni 
afflissero i Romani Pontefici. Quanto più 
perù scabrosi furono gli affari , soggiunge 
il Muratori , del governo Ecclesiastico , 
e secolare ne* giorni suoi , tanto più scr - 
viron questi a fare risplendere l'ingegno , 
la costanza , la destrezza , e la vigilan- 
za sua. Incorrotti , e dati alla pietà era- 
no stati fin dalla puerizia i costumi suoi ; 
maggiormente illibati si conservai ono sotto 
il Triregno. Grande fu la sua profusione 
verso dé poveri ; più di dugento mila scu- 
di impiegò in lor sollievo. Rinnovò l' uso 
di S. Leone il Grande col comporre , e 
recitare nella Basilica - Vaticana in oc- 
casione delle principali solennità varie 
Omilie , che saran vivi testimonj anche 
presso i posteri della sua sacra eloquen- 
za. Amatore de* letterati , promotore delle 
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lettere , e delle belle arti , accrebbe il lu- 
stro alla pittura , alla statuaria , e al- 
l’architettura ; introdusse in Roma l’arte 
de ’ Musaici , superiore in eccellenza agli 
antichi , e la fabbrica degli Arazzi , che 
gareggia coi più fini della Fiandra. Ar- 
ricchì di Manoscritti Greci , e d’ altre 
lingue Orientali la Vaticana : istituì pre- 
mj per la gioventù studiosa : ornò d’ in- 
signi fabbriche Roma , ed altri luoghi 
dello Stato Ecclesiastico. Che più ? Fece 
egli conoscere quanto potea unita una 
gran mente con un’ ottima volontà. 

A Clemente XI. dopo venti anni e più 
di Pontificato , succedette il Cardinal Mi- 
chelangiolo de’ Conti , che prese il nome 
d’ Innocenzo XIII. Breve fu il suo Ponti- 
ficato , ma ben degno , dice il Muratori , 
d’ un Principe Romano della Stampa 
Vecchia. Governò egli , secondo lo stessa 
Annalista , con una grande moderazione, 
così che il suo governo potè in parte ser- 
vir di norma a’ suoi successori. Morto In- 
nocenzo XIII. salì sulla Cattedra di S. 
Pietro il Cardinal Vincenzo Orsini , che 
prese il nome di Benedetto XIII. Le vir-. 
tu , che in lui erano apparite e nello stato 
di monaco tra’ PP. Predicatori , ed in 
quello di Vescovo di varie chiese dell’ I- 
talia , risplendettero viemmaggiormente 



sulla Cattedra di S. Pietro. Cinque anni, 
e poco più ténne egli il Pontificato. Tali 
virtù , dice il citato Muratori , erari con- 
corse nella persona di questo Capo visi- 
bile della Chiesa di Dio , chi eia riguar- 
dato qual Santo , e tale si può piamente 
credet'e , ch'egli comparisse agli occhi di 
Dio. Pari non ebbe la sua umiltà , più 
Stimando egli di esser povero religioso , 
che tutta la gloria e Maestà del Roma- 
no Pontificato. Nulla cercò egli per li 
suoi parenti , staccatissimo troppo dalla 
carne , e dal sangue . Insieme col mi- 
rabil disinteresse suo accoppiava non lie- 
ve gradimento de’ donativi , ma unica- 
mente per esercitare la ineffabil sua ca- 
rità verso de’ poverelli. Per questi aveva 
una singoiar tenerezza , e fu veduto an- 
che abbracciarli , considerando in essi quel 
Dio , di cui egli serbava in terra le vehi. 
Le sue penitenze , i suoi digiuni , la sua 
anche eccessiva applicazione alle funzioni 
ecclesiastiche , il suo zelo per la religio- 
ne , e tante altre belle doti , e virtù gli 
fabbricarono una corona , che non verrà 
mai meno. E perciocché singolare fu sem- 
pre la sua pietà , la sua probità , la sua 
rettitudine , si videro anche relazioni di 
grazie concedute da Dio per intercessione 
di questo Santo Pontefice tanto in vita , 




che dopo la sua morte. Solamente in lui 
si desiderò quell ? accortezza , che è ne- 
cessaria al buon governo politico , ed 
economico degli Stati , sì per sapere sce- 
gliere saggi ed incorrotti ministri , e sì 
per guardarsi dalle frodi , ed insidie dd 
cattivi. Questo solo mancò alla compiuta 
gloria del suo Pontificato. Fu dato per 
successore a Benedetto XIII. il Cardinal 
Lorenzo Corsini , che prese il nome di 
Clemente XH. in venerazione del gran Cle- 
mente suo promotore. Governò la Chiesa 
di Dio , cosi di lui Muratori , nove anni 
e mezzo con lode di somma prudenza , 
zelo , e giustizia , glorioso per avere or- 
nata Roma di magnifici edifzj , - eretto 
uno spedale per li fanciulli esposti , fab- 
bricato l'insigne Palazzo della Consulta , 
arricchito il Campidoglio d’ una impa- 
reggiabile copia di rare statue , e d'altre 
antichità , e la Biblioteca V aticana di 
preziosi manoscritti Orientali portati in 
Italia da Monsignor Jssemani primo cu- 
stode della medesima , e per aver proc - 
curato a Ravena , e ad Ancona motti 
comodi , ed ornamenti. Successor di Cle- 
mente XIII. fu il Cardinale Prospero Latn- 
bertini , che prese il nome di Benedétto 
XIV. per venerazione del Santo Pontefice, 
da cui era stato onorato della Sacra Poi> 
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pora. Le sublimi prerogative di questo dot- 
tissimo Pontefice hanno avuti tanti am- 
miratori quanti furon quelli , che lo co- 
nobbero , e la sua memoria riscuoterà co- 
stantemente gli applausi da tutti coloro , 
che leggeranno le sue cèlebri opere. Non 
contento di quell’ utilità , che le preclare 
produzioni del suo felice, ed erudito inge- 
gno avrebbero recata alle scienze ecclesia- 
stiche , volle ancora promuoverne negli 
altri la coltura, e con questa anche quella 
delle profane , che ci hanno rapporto , ed 
affinità. A questo fine istituì in Roma ce- 
lebri accademie , alle quali diede per di- 
rettori i Bianchini , i Bottari , ed altri uo- 
jnini dottissimi. Inoltre eresse nuove Cat- 
tedre nello Studio della Sapienza di Roma, 
e nuovi pregi , ed ornamenti splendidissi- 
ini aggiunse ali’Istituito , ed alla Biblioteca 
dì Bologna. Circondato da questa gloria di 
uom letterato meritò le iodi de’ più cele- 
bri uomini del suo tempo , ancorché- fos- 
sero stati Protestanti ; siccome le riscosse 
da tutto il mondo cattolico per le sue sa- 
vie Costituzioni, colle quali illustrò,, e 
provvide all* integrità dell* ecclesiastica di- 
sciplina. Morto Benedetto XIV. dopo di- 
ciotto anni di Pontificato , salì sul Trono 
del Vaticano il Cardinal Rezzonico , che 
si chiamò Clemente XIII. I torbidi tempi , 



riflette il Muratori , ne* quali ebbe a go- 
vernare la Chiesa di Dio , esercitarono la 
pazienza , e la longanimità di questo piis- 
simo successor di S. Pietro. Mancato egli 
di vita , fu innalzato alla Cattedra del 
Vaticano il Cardinal Ganganelli , che col 
nome da lui preso di Clemente XIV. volle 
testificare la sua riconoscenza verso dei 
suo Predecessore , da cui era stato meri- 
tamente promosso ai primi onori della 
Chiesa. Sotto il suo Pontificato avvenne 
la soppressione de* Padri della Compagnia 
di Gesù i, che poi a’nostri giorni sono stati 
restituiti all’antica lor condizione dal Re- 
gnante Sommo Pontefice Pio VII. A Cle~ 
inente XIV. succedette nel governo della 
Chiesa di Dio il Cardinale Angiolo Bra- 
cchi , che per la divozione al glorioso 
S. Pio V. si volle appellare Pio VI. Il 
termine di sua mortai carriera -fu veramen- 
te degno d’un Eroe Cristiano. Oppose egli 
sempre una sacerdotal costanza a tutte 
le novità , che fosser capaci di macula- 
re il deposito della fede , e sbalzato da 
luogo in luogo senza verun riguardo alla 
sua cadente età , ed alle sue abituali in- 
disposizioni , soffrì con magnanimità di 
cuore un lungo , e penoso esilio. La Prov- 
videnza però si valse di tutte queste sa- 
crileghe violenze di chi allora timoneggia- 
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va la Francia , affinchè la presenza di un 
tanto Pontefice ravvivasse in petto a que* 
popoli sedotti gli antichi sentimenti per la 
Cattolica credenza , di cui contemplavano 
nella costanza di Pio VI. il più luminoso, 
ed il più preclaro monumento . Morì in 
Valenza di Francia nella mattina de* 
di Agosto dell’ anno 1799- nell'età di anni 
8». , e del suo Pontificato i(\. , mesi sei , 
e giorni cinque. Suo successore nella di- 
gnità , nelle virtù , e ne’ travagli fu il 
Cardinale Barnaba Chiaromonte , che quasi 
, in presagio della somiglianza nella per-. 

secuzione , e nelle pene , si volle chia- 
. mar Pio VII. Delle lodi di questo Ponte- v 
fice parleranno i posteri con quel trasporto 
medesimo , con cui il Mondo al presente le 
-ammira . Sostenuto dalla sacerdotale in- 
trepidezza vincitrice d’ un temperamento 
placido , e tranquillo , non paventò 1’ im- 
peto di chi formava dalla Francia il ter- 
rore delle nazioni , e de’ Monarchi. Asse- 
diato nel suo Palazzo di Roma , trasportato 
a Savona , incarcerato a Parigi , rinnovò 
gli esempi de’ Martini , e de’ Silverj. Vive 
egli ancora con quella esemplarità di vi- 
ta , magnanimo distacco da’ parenti , zelo 
per la Cattolica fede , impegno per l’avan- 
zamento degli ecclesiastici studj , della 
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amenze profane , e delle belle arti , che la 
città di Roma , e tutta la Chiesa Catto* 
lica mirano con compiacenza , e con gioja». 

V. Finalmente il Regno di Napoli ora sot- 
tosposto al gqverno Austriaco , ed ora a 
quello della Corte di Spagna , fu agitato 
dalle interne discordie , e dai tumulti , che 
sempre cagionano le sollevazioni , ed i 
partiti. Pervenuto però a questo Trono 
Carlo III. di Borbone padre ben degno di 
FERDINANDO I. felicemente regnante y 
respiraron queste felici regioni da quelle 
luttuose disavventure , delle quali ancor 
deploravano le fatali conseguenze. Non ci 
è angolo, per cosi dire , di queste medesime 
provincie , ove non si ammirino le opere di 
pubblica magnificenza , ed utilità eseguite 
da questo vero padre de’ popoli soggetti . 
Strade , Musei , Accademie , Tribunali , 
leggi , istituzioni di opere di pietà , fab- 
briche magnifiche , ed emule della Romana 
grandezza : tutto fu opera dello zelo per 
lo pubblica bene , e della moderazione 
deli* animo di questo Monarca . La sua 
memoria sarà indelebilmente impressa nei 
cuore de’ suoi popoli veracemente benefi- 
cati , pe’ quali,, a compimento della loro 
felicità stabili la successiva forma monar- 
chica , lasciando per erede al Trono il suo 
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figlio FERDINANDO» onde più non si 
avesse a temere la lagrimevole condizion 
di provincia. ' 

VI. Costituita adunque 1' Italia in som- 
ma pace , e tranquillità , sottoposta al- 
l’ impero de’ suoi Principi , zelantissimi 
della di lei gloria v non solamente era ab* 
hondaptissima di abitatori » e di ricchez- 
ze , ma illustrata sommamente dalla ma- 
gnificenza di opere grandiose , dallo splen- 
dore di molte nobilissime » e bellissime 
città » Ordalia Sedia , e Maestà della Re- 
ligione. Fiorivano in oltre in mezzo a lei 
uomini prestantissimi nell’amministrazione 
delle cose pubbliche , d’ingegno molto no- 
bili in tutte le dottrine» ed in qualunque 
arte preclara , ed industriosa. Quindi ella 
meritamente riteneva fama grandissima 
presso le altre nazioni » che nelle di lei 
contrade miravano gareggiare la benevo- 
lenza della cortese natura , e la sagacità 
degl’industriosi abitatori. Nè sembrava 
possibile » che potesse alterarsi tanta quie- 
te , di cui i fondamenti erano stati di- 
sposti , e contrappesati in modo , che non 
solo di mutazione presente non si temeva» 
ma nemmeno potevasi copgetturare da 
quali consigli , o per quali casi potesse 
ella smarrire l'acquisto di tanti beni. Ma 
un fiero turbine di politico rovesciamento, 

I 
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«he scoppiò verso il declinare di quest» 
secolo , sopraffece 1* Italia con tante , e si 
crudeli sventure , che quasi giunse a de- 
siderare 1’ odiata barbarie de’ Vandali , e 
de’ Longobardi. Caduta la Francia vitti- 
ina infelice di una frenetica rivoluzione 
non furon per l’Italia le sue Alpi baste voli 
ripari a trattener la piena de’ inali , onde 
non si «vedesse inondata da tanti eserciti, 
che tutte misero a soqquadro le sue pro- 
vinole. Rifugge i’ animo di avvolgersi tra 
questi orrori , pe’ quali non ha ancora 
l’Italia asciugate le sue amarissime lagri- 
me; ed io credo esser più conveniente ed 
opportuno il tirare un vélo su questi fe- 
rali , e notissimi avvenimenti , che ve- 
nirne in certo modo riaprendo le piaghe 
col mio racconto. Narreranno altri dunque 
le Regie desolate : le auguste cerimonie 
della Religione impedite e perseguitate : 
gli antichi Tempj rovesciatilo profanati: 
ripiene di nequizia le città : il mare pie- 
no di esigli : gli scogli intrisi di sangue : 
gli antichi monumenti delle belle arti ra- 
piti , o stritolati da’ barbari legiouarj : me- 
nati in solenne prigionia due Sommi Pon- 
tefici : raminghi i più antichi Monarchi 
e Principi dell’ Italia : e surti oscuri uo- 
mini a timoneggiar que’ regni ; renduti 
funestamente celebri per le guerriere stra- 
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gi il Po , P Adige , l’ Isonzo , il Panaro : 
distrutte le più antiche e famose Repub- 
bliche Italiane , mentre sceneggiavano al- 
tre , che a simiglianza de* parelj nasceva- 
no , e tramontavano : depauperato il te- 
soro delle ricchezze nazionali : insanguina- 
te le provincie da crudeli proscrizioni tra 
le insultatrici voci di moderazione , e di 
toleranza. Narreranno altri , io diceva , 
questi tragici avvenimenti mentre noi 
tra 1’ universale esultazion dell’ Italia ri- 
condotta all’ antica sua pace mercè le prov-i 
vide cure de’ Principi di Europa , visite- 
remo gli orti, e le solitudini de’ nostri sa- 
pienti , e contempleremo i voli del Genio 
dell’ Italia anche tra le procelle , e i nem- 
bi. E di vero noi vedremo singolarmente 
nella prima metà del secolo XVIII. i sa- 
cri studj svestirsi sempre più delle scola- 
stiche sottigliezze, e mercè gli ajuti di 
tanti ecclesiastici monumenti con esquisita 
critica disaminati : di tanti vetusti codici 
di sacra Liturgia con pari diligenza , ed 
erudizione illustrati : di tante cristiane 
iscrizioni , vasi , medaglie , sarcofagi feli- 
cemente dilucidati, risplendere di una nuo- 
va luce in tante opere destinate ad illu- 
strar la Teologia , il Dritto Canonico, le 
Cristiane antichità : la Ecclesiastica Storia, 
ed altri sublimi punti della Cattolica Re- 
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ligione contra le discordanti , e mal com- 
poste schiere de' suoi oltraggiatori , e nemici. 
Noi vedremo i felici progressi dell’Analisi 
de’ moderni , ed anche della geometria 
degli antichi , dell’ astronomia , della fi- 
sica , della chimica, e de’ diversi altri ra- 
mi della storia naturale , i quali ben com- 
provano qual perfezione abbiano queste 
scienze ricevuta nell’ Italia , in cui già ne* 
secoli precedenti ebbero il felice incomin- 
ci amento colle più belle , e fondamentali 
scoverte. Parimente noi vedremo la storia, 
le leggi , i costumi de’tnezzi tempi dell’I- 
talia emergere quasi a nuova luce per le 
indefesse fatiche , e per la critica , e per 
la sag.icità degl’ Italiani , e segnar le trac- 
ce a que’ stranieri scrittori , che han me- 
ritato gli applausi de’ dotti nel filosofico 
maneggio di que’ sconosciuti monumenti . 
Principalmente noi contempleremo a par- 
ticolar gloria del Secolo XVIII. della Let- 
teratura Italiana , i maravigliosi progressi, 
intorno alle notizie , ed alle opere de’dotti 
Italiani , che si ammirano in tanti libri , 
ne’ quali questi gloriosi monumenti sono 
stati felicemente illustrati ; il rapido avan- 
zamento della Sacra Eloquenza , la quale 
nata all’ epoca del P. Segueri , ha ritro- 
vati irf tanti oratori del Secolo XVIII. al- 
trettanti promotori della vera sua bellez- 
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za ; la celebrità del Teatro Italiano , che 
inceppato nell’ epoche precedenti in una 
servile imitazione degli antichi maestri, 
e privo di azione , di grazia , e di senti- 
mento , si è veduto nell’ epoca presente 
salire a tanta gloria , che non pur conten- 
de dell’uguaglianza , ma forse supera quel- 
li delle altre nazioni. Che se in mezzo a 
questi lieti pensieri sorge a conturbarne 
la gioja , la condizion della lingua Ita- 
liana , che infelicemente si è venuta de- 
turjiando da parecchi anni in qua per lo 
soverchio amore alla novità, che ha invaso 
Gioiti per altri dotti scrittori , e per le 
strane forme contratte dal contagioso com- 
mercio colle straniere nazioni ; opportuna- 
mente però contra questa ingiuriosa inva- 
sione , la quale ha anche contaminata la 
nobil forma della poesia Italiana , si è 
destato lo zelo di parecchi valenti scritto- 
ri , che vanno richiamando a* suoi lieti ^ 
e fortunati principi l’ Italiana favella , co- 
me 1 nel decorso del presente Q uadro con- 
venientemente si discorrerà. 
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^CAPITOLO IL 



Favore e munificenza de* Principi 
vaso le lettere . 

I Le tante , e si rabbiose guerre , che 
per la prima metà del Secolo XVIII. af- 
flissero , e bersagliarono l' Italia , non fu- 
ron valevoli ad estinguere in petto a’ Prin- 
cipi Italiani quell’ impegno nel proccurare 
i felici avanzamenti delle lettere , e delle 
• scienze , che in gloriosa eredità aveano ri- 
cevuto da’ lor maggiori. Allorché poi , coni- 

f ostisi in Aquisgranà gli affari politici del- 
Italia ebbero eglino una più comoda 
opportunità di perpetuar da gloria de’ loro 
nomi negli annali de’ favoreggiatori delle 
scienze , e delle belle arti , non si pa- 
lesaron dissimili da’ precedenti Principi 
Italiani , all’ impegno de’ quali è sicura- 
mente debitrice de’ suoi avanzamenti la 
vera , e soda Letteratura. Mercè dunque 
questo spirito di energico incoraggiamento 
si rallegrò 1' Italia nel contemplare o riir 
stabilite le antiche , o pur formate nuove 
Accademie , nelle quali con indefesse cure 
si presero ad illustrare l’Antichità Sacra , 
e Profana , la Sacra Liturgia , la Storia 
Ecclesiastica , le Scienze Geometriche , la 
Fisica , l’Agricoltura, la Medicina, e le aU 
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tre parti della Storia Naturale , le belle 
lettere , e le belle arti. Torino, Bologna, 
Padova , Venezia , Pavia , Brescia , Fi- 
renze , Cortona, Milano, Roveredo , Pe- 
saro, Osiino , Macerata , Roma, Napoli, 
Palermo ec. ec. gareggiaron tra loro e 
nel numero , e nella sceltezza di queste 
nobili adunanze, nelle quali elettrizzan- 
dosi scambievolmente gli spiriti , si vide- 
ro uscire alla pubblica luce delle stampe v 
tanti preclari monumenti dell* umano sa- 
pere . E di vero saran sempre degni di 
una gloria immortale gli Atti dell’Istituto' 
di Bologna , quelli dell’Accademia di To- 
rino , i Saggi dell’ Accademia di Padova, 
gli Alti della Società Italiana , quelli del-* 

P Accademia delle scienze di Napoli ec. 
ec. per la luce , che hanno sparsa sulle 
matematiche , e sulle diverse parti delle 
fisiche discipline, mercè le novità delle sco- 
perte : l’applicazione de’nuovi metodi : l’e- 
satte osservazioni su i naturali fenomeni : 
le nuove dimostrazioni di sublimi teoremi 
di, geometria : le invenzioni di nuove 
macchine per lo miglioramento delle arti, 
e per varj , ed opportuni presidj alla vita , 
dell’ uomo. Ugual fama per le antichità 
profane meriteranno singolarmente gli Atti 
dell’Accademia di Cortona, e quelli del- 
P Ercolanese di Napoli ; nelle quali oper^ 
Voi. ir. 3 
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tutto è pregevole o si riguardi la copia 
dell’ erudizione , o la sagacità de’ ragiona- 
menti , o l’importanza delle scoperte : coi 
quali ajuti si sono rischiarati tanti punti 
dell’ Etnisca , della Greca , e della Roma- 
na Archeologia . Similmente hanno assai 
ben meritato delle Scienze Sacre le Acca- 
demie di Storia Ecclesiastica , di Sacra 
Liturgia , e della Verità della Religione 
Cattolica, istituite in Roma da’ Sommi 
Pontefici Benedetto XIV. Pio VI. e Pio 
VII. felicemente Regnante , le quali ma- 
ravigliosamente han cospirato nell* infiam- 
mar gli spiriti di tanti felici ingegni al 
coltivamento di queste cotanto illustri, ed 
utili scienze. A questo sì nobil disegno 
de’ Supremi Pastori del Cattolico Gregge 
corrisposero giusta lor possa diversi Ve- 
scovi , ed Ecclesiastici Italiani , che all’i- 
struzione della Ecclesiastica Gioventù sta- 
bilirono nelle lor, patrie simigliami Ac- 
cademie . Tra quelle di Osimo , di Ma- 
cerata , di Bologna ec. ec. nelle quali fe- 
licemente si adoperarono tanti dotti uomi- 
ni intorno all’ illustrazione delle Scienze 
Sacre , io ricorderò con ben dovuta rico- 
noscenza quella stabilita in Napoli tra ’I 
recinto di questa mia Casa de’ PP. dell’O- 
ratorio^ dall’ Eminentissimo Cardinale Giu- 
seppe Spinelli , allorché sedeva al go?er- 
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no di questa Chiesa. In questà nobile a- 
dunanza dissertarono contra gli Annali 
del Calvinista Basnagio , i Mazzocchi , i 
Majelli , gli Sparani , i Caracciolo , i Mar- 
chesi , i quali dotti uomini mentre con 
prospero successo difendevano i cattolici 
dogmi dalle calunnie di quell’ arrabbiato 
Ministro della pretesa riforma , illustrava- 
no nel tempo medesimo tutte le parti del- 
1’ Ecclesiastica Antichità. Simigliatiti effetti 
a questi finora indicati per le sacre , e 
per le profane scienze , promisero alle bel- 
le arti le Accademie stabilite in Torino , 
Firenze , Roma , e Napoli , onde potesse t 
1’ Italia conservar quella gloria , che ne’ 
precedenti secoli avea goduto in tanti ce- 
lebri suoi allievi , che furono singolarmen- 
te in questa parte i maestri alle altre na- 
zioni. 

Nè qui si ristette la munificenza de* 
Principi Italiani verso le lettere , e le 
scienze. Per loro opera si videro sorgere 
tante Specole Astronomiche per l’ Italiane 
contrade , nelle quali raccoltisi tanti illu- 
stri viaggiatori de’ cieli , o emendarono le 
altrui scoperte , o immortalarono <A loro 
nomi uella Regia di Urania per le proprie 
osservazioni ; tanti Orti Botta nici : Lavora- 
tori Chimici : Teatri Anatomichi : Musei 

di Storia Naturale : di Antichità Etnische , 

* 
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Greche , Romane , de’ Bassi Tempi , ed 
Ecclesiastiche, onde tutti coloro , che sono 
dedicati alle scienze potessero contempla- 
re le maraviglie della natura : addestrare 
i loro ingegni alle nuove scoperte , ed a- 
scoltare per dir così la voce de’secoli tra- 
passati ne’ tanti monumenti degli usi , de* 
costumi , delle leggi , delle guerre , delle 
paci , delle alleanze : delle trasmigrazioni 
de’ vetusti popoli : e vedere nel tempo 
medesimo dispiegarsi sotto i loro occhi la 
luce dell’ Istoria Ecclesiastica nella per- 
petuità , ed invariabilità della Cattolica 
credenza ne’ preziosi avanzi delia primiti- 
va Chiesa. 

Altro presidio alle scienze è stato proc- 
curato all’ Italiane provincie della munifi- 
cenza de* Principi colle tante Biblioteche 
arricchite sempre più di opportunissimi 
libri , e di preziosi Codici , affinchè il de- 
posito dell* umano sapere si venisse insiera 
raccogliendo: si avvicinassero i secoli , ed 
i moderni dotti Italiani usassero familiar- 
mente coi trapassati , e con gli stranieri . 
E perchè le Università degli Studj sono 
quelle palestre , nelle quali i giovani ven- 

f ono addestrati a far buon uso delle Bi- 
lioteche , de’ Musei , ed a fiorire nelle 
Accademie , i Principi Italiani stabilirono 
in questo secolo salutari provvedimenti % 

* 1 
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onde ne fosse ben congegnata l’ istituzio- 
‘ne delta gioventù : fervoroso l’ impegno 
ne’preclari , e canuti moderatori : rigorosi 
gli esami: imparziale la distribuzione de* 
premj , e degli onori : e dettate dalla sola 
verità le solenni testimonianze de’ progres- 
si fatti nella letteraria carriera dalla gio- 
ventù , che vi accorre per esservi ammae- 
strata , ed istruita» 

IL Gareggiarono coi Sovrani dell’ Italia 
in questo Secolo , come già ne’ precedenti 
si era veduto , gli uomini di privata for- 
tuna , nel raccoglier Musei , Biblioteche , 
Gabinetti di macchine fisiche > ed astro- 
nomiche , ed Orli Botanici , a gloria , ed 
a vantaggio delle lor patrie . Il celebre 
Cardinal Quirini , che fu un insigne lette- 
rato di questo Secolo , e magnanimo pro- 
tettor delle scienze , non perdonò a veru- 
na spesa per formare una copiosissima , 
e sceltissima Biblioteca , che poi donò alla 
città di Brescia , sua sede Vescovile , la 
quale per ben dovuto atto di riconoscenza 
volle perpetuar la memoria di un tanto 
donatore con un pubblico monumento. Il 
Principe Corsini aneh’ egli formò in Ro- 
ma una nobile Biblioteca di trentamila 
volumi , ed arricchita delle più rare edi- 
zioni } e de’ più pregiati Manoscritti . Lo 
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stesso fecero nelle altre città dell’ Italia 
diversi benemeriti letterati , la memoria * 
de’ quali è indelebilmente scolpita nell* a- 
nimo riconoscente de’ loro concittadini. A- 
postolo Zeno , quel raro ornamento dell’I- 
taliana Letteratura nel Secolo XVIII. rac- 
colse un celebre Museo di antichità in 
Venezia sua Patria , ove traevano gli 
stessi forestieri per ammirarvi nel tempo 
medesimo 1* erudizione , e la critica del 
Raccoglitore , e la preziosità de’monu men- 
ti. Il celebre Marchese Scipione Malfei , 
in cui Tltalia ebbe un saggio erudito, un 
critico, ed elegante scrittore, che abbrac- 
ciò nelle sue opere tante parti della pro- 
fana , e della Sacra Letteratura , uni in 
Verona sua patria un prezioso Museo , 
che poi rendette più illustre , e celebrato 
con quella nobile esposizione , che ne pub- 
blicò alle stampe col titolo appunto di Mu- 
seo Veronese. Il rinomatissimo Cardinal 
Borgia disserrò , per così dire , un nuovo 
teatro di maraviglie all* istruzione de’ dotti 
Italiani col suo Museo di monumenti Egi- 
ziani già una volta conservato in Velletri 
sua patria , ed ora passato nel lleal Mu- 
seo Borbonico di Napoli. A questa raccol- 
ta , ed all’ impegno del Cardinale , dee la 
Repubblica delle lettere le dotte opere de* 
gl» Zoeghi , de’ Giorgi , e di altri lettera- 
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ti, che presero ad illustrar la lingua, e 
le antichità Tibetane. Napoli ancora , Pa^ 
Jerrno , Messina , Catania han veduti nel 
corso di questo Secolo una schiera di uo- 
mini di diversa condizióne , e dignità ane- 
lar per 1* acquisto di antichi monumenti 
per disporne Musei di vasi etruschi , d’ i- 
scrizioni , di medaglie , che einularon la 
gloria de’ più celebri deli’ Europa . Tali 
furon quelli del Duca di Noja , de’ Conti 
i di Pianura , de’ Marchesi Mastrilli , di D. 
Francesco Daniele , del P. Gajone , di D. 
Ciro Minervini , del Marchese D. Nicola 
Yivenzio , del Principe di Biscari e di al- 
tri ; oltre le Biblioteche , che si formaro- 
no parecchi nostri concittadini. Anche gli 
ordini regolari del Regno di Napoli , come 
nel rimanente dell’Italia videro sorgere nel 
recinto de’ loro Chiostri , Musei , e Bibliote- 
che , le quali ressero all’ urlo degli anni , 
ed alle vicende , che dispersero talvolta le 
cure de* particolari raccoglitori , fino all’e- 
' poca , in cui un politico turbine colla men- 
tita forma di letteraria coltura , le sommer- 
se. Di queste Biblioteche sola campò dal- 
1* universal naufragio quella , che i Padri 
dell’ Oratorio di Napoli con proprio dena- 
ro acquistarono dal celebre Giuseppe Vai- 
letta ; e sebbene fosse stata minacciata 
dalla medesima procella, ravvedimento però 
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di coloro, che navigavano tra que* flutti, 
seppe allontanarla dagli scogli sino all’epoca, 
in cui restituitosi nella Capitale del suo Re- 
gno il Re Ferdinando I. la ricondusse nel 
porto con assicurarne la proprietà a* pos- 
sessori. E qui non si vuol dimenticare a 
gloria di questo Monarca, com’egli accorren- 
do al naufragio, o alla dispersione in contra- 
dè straniere di tanti preziosi avanzi dell’an- 
tichità , ha acquistata con reale munifi- 
cenza la bella Raccolta de’ Vasi del Mu- 
seo Vivenziano : quella del Cardinal Bor- 

f ia : il Museo di Storia Naturale formato 
al Ch. Cavaliere D. Giuseppe Poli ; colle 
quali spoglie ha sempre più arricchite le 
generose imprese dell’ ira mortai suo padre 
Carlo 111. th Borbone. 
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CAPITOLO III. 

Studj Sacri. ' 

. - r * 

I. Le scienze sacre erano state coltivate 
nell* Italia con tanto ardore ne J due secoli 
precedenti , che n' eran rimasti maravi- 
gliati gli stessi più dotti Protestanti , i 
quali nel solo Cardinal Bellarmino aveano 
sperimentato l’ antico italico valore . Or 
questi felici incominciamenti proseguirono 
a prosperare singolarmente per tutta la 
metà del Secolo , di cui scriviamo , e si 
videro nell' Italia fiorire nel tempo me- 
desimo teologi , controversisti , antiquarii 
sacri , illustratori delle opere de’ Padri della 
Chiesa , o della Storia Ecclesiastica , espo- 
sitori , e difensori della Sacra Scrittura t 
e raccoglitori di antichità Ebraiche , i quali 
tutti degnamente corrisposero a quella ce- 
lebrità di fama , che i loro predecessori 
avean proccurata alla comune lor patria 
l’Italia. Dal Trono.del Vaticano dava , per 
così dire , il segno al nobile arringo il Gran 
Pontefice Benedetto XIV. , le cui opere e 
per la perizia della Storia Ecclesiastica , 
e per la sagacità della sacra critica, e per 
la copia degli ecclesiastici monumenti , 
saran sempre considerale , finche la Re- 
ligione avrà coltivatori ? e seguaci , come 
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feconde , e pure sorgenti , a cui attingere 
la più profonda dottrina . Quindi inerita- 
mente il Ch. Marchese Maffei nella dedi- 
catoria della sua celebre opera del Museo 
Veronese improvvisamente investito da e- 
stro poetico nella fredda età di vecchio set- 
tuagenario t cosi parlava a quest’ immortal 
Pontefice. 

* i 

Jlle est , qui totum divinis jussibus orberà 
Cum regeret .......... 

«... Cura velut esset liber ab omni 
Àurea dictabat populis documenta , et in 
aevum 

Admiranda , perampla volumina , Numine 
dextro 
Tradebat 

Sorgeva intanto il celebre P. Giuseppe 
Bianchini della Congregazione deli’ Ora- 
torio di Roma , e colia vastità del suo in- 
gegno , colla copia della sua sacra eru- 
dizione , e colla somma perizia nelle lin- 
gue dotte, rischiarava le cose appartenenti 
alla Sacra Scrittura : e con esse accoppia- 
va ancora l’illustrazione di quasi tutte le 
parti delle Scienze Sacre . E di vero la 
sua edizione del Codice Ghigiano , che 
contiene la P arsione del Profeta Daniele 
secondo i Settanta accompagnata da no- 
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te , e da dissertazioni tanto erudite , ed 
opportune , dimostra qual possesso egli 
avesse delle lingue Orientali , e della Sa- 
cra ugualmente , che della Profana Anti- 
chità (i). Di queste rare prerogative del 
Bianchini ci rendono ancor certi le sue 
E indici e dulia Sacra Scrittura : ed il suo 
Quadruplice Evangelo : nelle quali opere 
si pe’ prolegomeni , come per le varie dis- 
sertazioni in forma di lettere , dalle quali 
vengono cementate , chiaro apparisce qual 
fosse la somma perizia di questo mode- 
sto , e virtuoso Ecclesiastico nelle Scrittu- 
rali discipline. Egli nell’illustrar que Codici 
di venerabile antichità ^ da' quali son for- 
mate quelle opere , ebbe in idea di rac- 
cogliere gli avanzi della famosa Versione 
latina de’ Libri Santi , conosciuta sotto il 
nome A’ Itala Antica , ed in questo modo 
proccurare un gran vantaggio alla Catto- 
lica Chiesa , dimostrando contro de’ Pro- 
testanti , che la nostra presente Versione 
della Sacra Scrittura propostaci dal Sa- 
cro Concilio di Trento , non era già un 
ammasso , coni’ essi delirando asseriva- 



l . ; 

(1) Quest’opera fu pubblicata per opera dì Mon- 
signor de Magistris . ch’era stato suo cmnp gao , e 
discepolo nella medesima Congregazione. 
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Ho , di falsità , e di errori , ma che era 
sostanzialmente quella stessa Versione , 
di cui la Chiesa Latina fin da’ primi se- 
coli erasi prevaluta. Una si l'atta dimostra- 
zione era stata desiderata dal gran Padre 
degli Ecclesiastici Annali , come attesta il 
medesimo Bianchini nella Dedicatoria ai 
Cardinal Quirini della poc’ anzi citata ope- 
ra delle Vindicie , la quale può conside* 
rarsi come un Prodromo del suo Quadru- 
plice Evangelo. Sulle orme del Bianchini 
si misero per illustrare gli Studj Scrit- 
turali coloro , che in Venezia procurarono 
un’ edizione del Sacro Testo secondo la 
nostra Volgata , accompagnata dalle note, 
e da’ comentarj de’ più illustri Espositori 
Cattolici , onde ancor 1’ Italia avesse i 
suoi Critici Sacri uniti insieme ; al qual 
fine si sarebbe più conveniente corrisposto , 
se un Tesoro ci avessero aggiunto di Dis- 
sertazioni Scritturali raccolte da autori an- 
ch’essi Cattolici. Contemporaneamente nella 
stessa Città di Venezia il celebre Biagio 
Ugolino andava pubblicando colle stampe 
il suo gran Tesoro delle Antichità Ebrai- 
che , che riempi quel voto , che eraci in 
cosi fatte scienze , le quali sino all’ epoca 
sua non aveano avuto nè un Grevio , nè 
un Gronovio. Si segnalò ancora nell' E- 
braica carriera il 1 celebre Ab. Bernardo 
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De’-Rossi colla sua Raccolta delle V a- 
rianti del Testo Ebreo , per la quale non 
ebbe l’Italia da invidiare alle altre na- 
zioni i Kennicot , gli Houbigant , ed i Mi- 
chaelis. Quest* opera , come le altre de* 
poe’ anzi citati eruditi , concorre maravi- 
gliosamente a sempre più' confermare l’es- 
senziale conservazione de’ Codici Divini , 
mentre le tante Varianti raccolte da si di- 
versi MMSS. non ci fan conoscere veruno t 
sostanziai Cambiamento avvenuto ne* Libri 
Sacri per sì lungo corso di secoli , e tra 
tante , e sì svariate vicende . Cedano pero 
il campo tutti gl’ Italiani illustratori degli 
Studj Biblici al celebre Padre D. Miche- 
langiolo Luchi Cassi nese , che dal Regnante 
Sommo Pontefice Pio VII. per quel co- 
stante impegno ereditato da* suoi anteces- 
sori di premiare gli uomini dotti , venne 
dal grado di semplice monaco innalzato nel 
i8oi. all’onore della Romana Porpora , 
di cui per altro un solo anno godette , 
essendo mancato di vita nel 1802,. nell’ im- 
matura età di anni - 58. Era stato questo 
dotto Bresciano formato dalla natura per 
lo studio delle lingue dotte : tanta era la 
paziente assiduità , che costantemente lo 
accompagnava nelle sue letterarie applica- 
zioni. Il primo frutto, de’ suoi studj in 
questo genere di letteratura fu un’ opera 
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Greco-Latina intitolata.' Polybii , Appiani 
Alexandrini , et Herodiani loca selecta 
ad mores , ad rempublicam , arf militiam , 
et historiam pertinentia. In questa egli 
dimostrò il gran possesso, che avea del greco 
nommeno , che del latino idiqina , avendo 
distese appunto in ambedue questi idiomi la 
prefazione all’ opera , e le opportune an- 
notazioni sue proprie. Dopo questo lavoro 
pubblicò colle stampe di Roma una sua 
bella , ed erudita fatiga con la nuova edi- 
zione delle opere di Venanzio Fortunato; 
siccome appresso trovandosi a Firenze let- 
tore di lingue orientali diede alla luce 
delle stampe quattro brevi Dialoghi distesi 
in lingua greca : il primo della Vita Ru- 
stica : il secondo sull’ Amministrazione do- 
mestica : il terzo intitolato : Ammonitorio 
a ’ Giovani : il quarto della Vecchiezza , 
Dal Catalogo poi delle sue opere dato 
fuori dal Canonico Belli si ha , aver esso 
pubblicate colle stampe numero io. di 
opere : averne lasciale inedite numero 4- 
Ebraico Greco-Latine : Greche poi numero 
71. Latine numero 1 18. Di questa colle- 
zione di opere , le quali per ordine del 
medesimo Sommo Pontefice Pio VII. sono 
«tate riposte nella Biblioteca Vaticana , 
una parte è di argomenti sacri , ed un'al- 
tra di argomenti usati dagli antichi sa- 
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pienti particolarmente tra’ Greci. Ma quel-* 

1* opera , che si appartiene alla materia , 
eli cui al presente trattiamo , è una Poli-* 
glotta Biblica , di cui , fatto egli Cardina- 
le , fece pubblicare il manifesto per annun- 
ziarne prossimo il principio della stampa, 
che rimase senza effetto per 1’ immatura 
sua morte. Il Vecchio Testamento vien di- 
viso in sei colonne. Contiene la prima il 
Testo Ebraico riscontrato coi Codici anti- 
chi. La seconda offre una versione Greca 
del medesimo eseguita dall’autore ad lit - 
teram . La terza presenta una Versione 
latina nuova dello stesso Testo originale 
anche essa ad littevam. Nella quarta si 
ha la version Greca de’ Settanta Interpreti 
giusta il Codice Vaticano colle varianti 
del Codice Alessandrino , e con altre. Nella 
quinta si ritrova una Versione latina an- 
che nuova del Testo Greco de’ Settanta. 
E finalmente nella sesta si dà la nostra 
Volgata accompagnata da opportuni eometi- 
tarj. Il Nuovo Testamento poi vien distri- 
buito in quattro colonne , delle quali la 
prima contiene il Testo Greco : la seconda 
abbraccia una versione nuova Ebraica del 
medesimo Testo fatta ad litteram : la ter- 
za presenta un’ altra versione latina si- 
milmente ad luterani ; e nella quarta si< 
raccoglie la nostra Volgata con gli oppor- 
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timi comentarj. Or si vede chiaro, che 
questa Poliglotta non solamente è differente 
dalle precedenti , ma le supera ancora nel 
lavoro , e nel tempo medesimo offre tutte 
le loro utilità, e vantaggi. Intanto mentre 
1’ Italia ebbe in questo Secolo questi , ed 
altri uomini dotti , che si vennero eserci- 
tando in gravi e robuste fatighe per illu- 
strare i Libri Santi ; vide ancora altri suoi 
dotti allievi, che nell’ illustrar le Divine 
Scritture si aprirono un metodo sconosciuto 
a tutti gli oltramontani. Questo fu di spie- 
gar dalle Cattedre delle Chiese i Codici 
Divini in un corso di Legioni , che ap- 
punto presero il nome di Scritturali. In 
un si fatto arringo si sono tra gli altri ren- 
duti celebri i Padri Niccolai , Granelli , 
Rossi , Pellegrini della Compagnia di Gesù , 
la quale anche in questa parte delle scien- 
ze sacre si è contraddistinta. Nelle Disser- 
tazioni , e nelle Lezioni del P. Alfonso 
Niccolai , le più recenti scoperte di storia 
naturate , di astronomia , e di fìsica : una 
vastissima e ben ordinata erudizione : una 
profonda notizia de’ sentimenti de’ Padri 
della Chiesa , e degl’interpreti : una com- 
piuta cognizione di quanti libri intorno a 
queste materie erano usciti in Europa si- 
no all’ epoca , in cui egli scriveva , cospi- 
rano mirabilmente ad illustrare 1* Opera 
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de* sei giorni : la Storia del Popolo Ex 
breo sino all * uscita dall ’ Egitto , ed al- 
cuni libri della Sacra Scrittura, tra’ quali 
quello di Daniele merita un particolare 
encomio (i). A taluni anche fra’ Gesuiti 
è sembrata ridondante 1’ erudizione , che 
questo dottissimo scrittore ha sparsa nelle 
sue opere , e non confacentesi con un cat- 
tedratico modo di spiegare a’ popoli i Co- 
dici Divini. Ma costoro avrebber dovuto 
ricordarsi, che il Niccolai , oom’ egli stes- 
so lo avvisa nella prefazione , non recitò a 
quel modo le sue Lezioni : e che sola- 
mente le volle arricchire quando si deter- 
minò a pubblicarle colle stampe. Quelchè 
dunque sarebbe stato difetto nel primo 
caso , non lo fu nel secondo , in cui pre- 
sentò non solo al popolo , ma a’ dotti ita- 
liani un’ opera nel suo genere compiuta , 
e perfetta. Non cosi volle adoperare il P. 
Giovanni Granelli , siccome quegli , che 
di mano in mano stampava le sue Lezioni 
di Scrittura, che con tanto applauso avea in 
Modena recitate. Non facendo uso di so- 
verchia erudizione, ha rendute degne di 

Poi. ir. 4 

* ■ 1 < ■ — ■ 1 — ■ 

(i) Dopo la morte dell’Autore è uscita alla lu- 
ce delle stampe la sua Esposizione sul libro del- 
1’ Esodo. 
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lode queste sue Lezioni per la chiara e- 
«posizione della materia , per 1* ordine , « 
per la felicità , con cui snoda le più bel- 
le , e le più opportune quistioni : prero- 
gative , che non 1’ hanno abbandonato 
giammai dal principio del Sacro Genesi 
sino a tutta la Storia de’ Libri de’ Re. Il 
P. Quirico Rossi si è tenuto piuttosto al 
senso morale nelle vite di Mosè , di Giu- 
seppe , e di Ester , che venne egli espo- 
nendo in chiesa a modo di Lezioni ; coinè 
altresì ha fatto il P. Giuseppe Pellegrini 
ne’ suoi Ragionamenti sopra Tobia. Tutti 
poi questi Scrittori hanno nel tempo me- 
desimo meritato molto bene dell’ eloquen- 
za didascalica , e della lingua Italiana , 
come chiaro apparisce a chiunque prende 
a scorrere queste opere. Recentemente poi 
il P. Belli dell’Ordine de’ Conventuali ha 
preso a difendere il Sacro Genesi contro 
degl’ increduli profanatori. Ma forse lo sti- 
le oratorio , col quale ha voluto disten- 
dere questa sua difesa , non incontrerà il 
gradimento di molti , che non credono 
potersi conservare la robustezza delle pruo- 
ve tra i periodi sonori , e tra le retoriche 
amplificazioni. A questi dotti scrittori, i quali 
tra gli altri molti, si aprirono questo nuovo 
metodo d’illustrare i Libri Santi , si possono 
accoppiare quelli altri, che si aflatigarono 
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di ordinarne l’esposizione sotto la forma di 
una Storia , che in lina perpetua narrazio- 
ne prendesse a svolgere le vicende della 
Sinagoga , e della Chiesa. In questa car- 
riera si segnalò il P. Raimondo Corsi Do- 
menicano , che si apparecchiò di dare al- 
l’ Italia una Storia dell’Antico Testamenti) 
lavorata ad esempio di quella del Prote- 
stante Francesco IBuddeo. Tutte le doti di un 
perfetto storico concorrono in questo scrit- 
tore: possesso della materia : eleganza , e fa- 
cilita di stile : e gravità nell’esporre stori- 
camente i dogmi , e le questioni. Così a- 
vesse egli condotta a fine questa sua ope- 
ra , la quale è rimasta all’ epoca de’ Giu- 
dici d’Israele. Opportunamente però è en- 
trato nell’istesso arringo , quantunque con 
diverso metodo, il P. Andrea Micheli della 
Congregazione dell’ Oratorio di Roma , le 
cui V ite de* Santi dell’ Antico Testamen- 
to abbracciano tutta la Sacra Storia da 
lui dottamente riepilogata , e con pari fe- 
licità distesa. Finalmente ebbe l’ Italia in 
questo secolo un traduttore in ;yprsi , ed 
un illustratore de'Libri Poetici della Bib- 
bia nel Signor D. Saverio Mattei Giu- 
reconsulto Napolitano . Appena apparita 
quest’ opera nel pubblico de’ dotti , de- 
sto una maravigliosa sorpresa , sì per la 
qualità della professione abbracciata dal 
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di lei Autore , che non era certamente 

affine con gli studj scritturali , come altre- 
sì per la fresca età del medesimo , che 
era di cinque lustri. Quindi molti furoti 
gli applausi , e tutti lusinghieri , che i 
letterati Italiani tributarono al giovane 
traduttore . Non ci mancaron pero degli 
altri , i quali presero a criticar quest’ope- 
ra , tra’ quali di proposito si volle segna- 
lare il P. Maèstro Rugilo Minor Conven- 
tuale , ancor egli Napolitano , che impre- 
se a trattare anche poeticamente l’argo- 
mento medesimo . Questi due scrittori 
Hanno comuni i difetti , e le virtù . Il 
Mattei fu impaziente di lima , per cui 
nella sua metastasiana maniera di scrive- 
re cade spessissimo nel basso e nel pro- 
saico. Oltre di che , non seppe guardarsi 
da quella servile imitazione , che sempre 
dee riprovarsi. Il Ruggilo ancor pecca per 
mancanza di luna nella soverchia affluen- 
za della sua vena poetica. Quando essa 
lo investe , butta giù , e quasi discioglie in 
moltissimi versi un sentimento di Da- 
vide , che alcerto farebbe più energica 
impressione , se fosse presentato con una 
brevità , per quanto è possibile , iden- 
tica a quella dell* originale , che , co- 
me osservò il eh. Abate Luigi Minga rei li 
nelle sue Considerazioni sopra le Odi di 
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Pindaro , Supera nè' poètici Voli il Can* 
ter Tetano , e si piega agli , argomenti te* 
neri, ed affettuosi , de’ quali la cetra 1 di 
Pindaro non risu o nò .giammài. Inoltre il 
Mattei credendo ,\ che per, la . piena intel- 
ligenza de’ Libri Santi bastasse la cogni- 
zione della lingua Ebrea 1 , e della Greca % 
si mostra impertinente .verso i Padri del- 
la Chiesa , i quali se han fatto uso de’sen- 
eì mistici , e morali , ciò è stato , perchè 
'questi sono più a portata del popolo, ma 
non per questo han preteso di negare la 
verità del senso letterale , come si scorge 
dalle altre loro opere , nelle quali o espo- 
sero i dogmi della fede , o pur gli di- 
fesero contro degli eretici» E poi il M.ittei 
avrebbe dovuto ricordarsi , che il massi- 
mo oggetto degli Scrittori dell’Antico Te- 
stamento fu il Mediatore di Dio , e degli 
uomini Gesù Cristo Salvadore nostro , co- 
me ce ne assicura nelle sue Divine Let- 
tere l’Apostolo S. Paolo. Il Rugilo per 
contrario , dopo avere assodato il senso 
letterale , nel che talvolta è più felice del 
Mattei , si trattiene molto a lungo su gli 
altri sensi , per cui in ben cinque tomi 
in quarto ha raccolta appena 1 esposizio- 
ne di cinquanta salini » Con tutti questi 
difetti de’ mentovati scrittori, le loro ope- 
re < si leggeranno sempre con piacere : e 
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l’Italia si può gloriar de’ medesimi , perché 
in verità non hanno rioro versi quel languo- 
re , che si osserva ne’ precedenti traduttori 
de’ Salmi. E qui io dovrei parlare della 
Version della Cantica del P. Evasio Leo- 
ne Carmelitano , che è veramente felice ^ 
avendo saputo il dotto autore accoppiare 
la fedeltà al Testo , e l’eleganza di unà 
vivace , e nobile poesia ; dovrei pari- 
mente parlare delle Versioni del Librò 
di Giobbe del Ceruti, e del Razzano* 
la prima delle quali in verso sciolto c* 
presenta nel suo vero aspetto la Poesia 
Orientale : la seconda in opposito non sa** 
prei decidere se ineriti con tutta verità 
(questo vanto , non già per mancanza di 
genio nell’ autore , irta per essersi voluto 
imprigionare tra le angustie dell’ Ottava 
Rima./ Anche dovrei dir qualche cosa di 
diversi altri scrittori , che in lingua Ita- 
liano o han preso ad illustrare tutta la Scrit- 
tura, coinè Monsignor Martino nella pregiati 
sua Versione', o pure han preso ad esporre le 
opere della Creazione: quella della Redenzio»- 
ne etc. come ha dotta-mente eseguito Monsi- 
gnor de Luca Vescovo di Trivènto nel Regno 
di Napoli. Di questi , e di altri autori avrei 
rdovuto parlare , se mi avessi proposto di 
distendere una compiuta Storia , e non 
*4JU semplice Quadro della Letteratura Ita* 
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liana del Secolo XVIII. Quindi è tempo 
ornai di far passaggio alle altre parti de- 
gli Studj Sacri. » -, 

II. Le Opere de* PP. della Chiesa oc- 
cuparono ancora in questo Secolo i dotti 
Italiani , che non vollero esser da meno 
delle altre nazioni , che in sì fatte utili 
fatiche si erano tanto segnalate. Vide la 
città di Verona il celebre Domenico Val- 
larsi in compagnia del Ch. Marchese Maf- 
fei affatigarsi lodevolmente sulle Opere di 
S. Girolamo , e darne fuora colle stam- 
pe un’ edizione , che oscurò quella de* 
Maurici per li tanti pregi , che una più 
esatta cronologia , il collazionamento di 
diversi codici , la critica separazione tra 
Je opere vere , e le apogrife di quel Gran 
Dottore * . e 1’ avveduto verificainento di 
molti fatti vennero mirabilmente a con- 
tribuirvi. L’ istessa città contemplò i dotti 
Fratelli Ballerini produrre colle stampe le 
opere di S. Zenone Vescovo di quella 
Metropoli: quelle di S. Leone il Grande: 
le altre di S. 1 lario , arricchite di quella 
critica , e di que’ preziosi monumenti di 
Ecclesiastica antichità « che meritevolmente 
fecero cader di pregio le avvelenate fati- 
che di Pascale Que&nello su gli Scritti di 
quel Gran PonteGce , ed oscurarono an- 
cora ia gloria de’ PP. Maunui , che nelle 
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loro fatiche sopra S. Ilario aveano lasciata; 
desiderare al pubblico de* dotti la loro per 
altro consueta esattezza. Che belle disser- 
tazioni non ci han distese que’ dotti fra- 
telli , piene di critica, e di erudizione 
non arbitraria, ma appoggiata a que’ mo- 
numenti , che eglino medesimi produce- 
vano ; onde discernere i veri sentimenti 
di que’ Padri , e fissare sempre più i si-‘ 
curi fondanjenti della credenza , e dell’Ec- 
clesiastica disciplina ? L’istessa città di Ve- 
rona ebbe il dotto P. Girolamo de Prato 
dell’Oratorio di S. Filippo Neri , che com- 
pilò una nuova edizione delle opere di Sul- 
pizio Severo. Fu lodevolissima una tale* 
fatiga , ed in essa risplende la diligenza 
dell’ autore nel collazionare i codici ; e la 
sua erudizione Ebraica , Greca , e Latina 
unita ad una saggia critica , e ad un ro- 
busto modo di ragionare. Firenze ancor 
vide il celebre Dottor Giovanni Lami , l’eru- 
ditissimo P. Mamachi , ed altri letterati 
impiegarsi intorno ad un’ esatta , e critica 
compilazione delle Opere di S. Antonino 
Arcivescovo della stessa Metropoli , e riu- 
seirci con quella felicità , che necessaria- 
mente dovea aspettarsi dal loro giudizio , 
H dalla loro erudizione . Venezia altresì 
contemplò 1’ eruditissimo P. de Rubeis , 
mentre dottamente si occupava a rischia- 
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rare i Monumenti della Chiesa di Aqufleja, 
e varj altri punti della Sacra Liturgia ^ 
e della Storia de’ Concilj di quella Chie- 
sa , arricchire le Scienze Sacre colla nuo- 
va edizione delle opere di Teofi latto arci- 
vescovo di Bulgaria , che finallora erano 
state mancami ; ed illustrar dottamente 
quelle di S. Tommaso d’ Aquino col co* 
iriune suffragio de* veri letterati. Lucca an- 
cor ebbe il eh. P. Sebastiano Paoli , che 
una consiini I fatiga intraprese per le Opere 
di S. Pier Crisologo ; come altresì il P. 
Madrisio dell’Oratorio di Udine esegui per 
quelle di S. Paolino di Aquileja con van- 
taggro dell’Ecclesiastica erudizione , e della 
profana storia de’ mezzi tempi , nella quale 
ebbe pure molta parte quel Santo. Intanto 
da Bologna i due Ch. Ab. della Congrega- 
zione de’ Canonici di S. Salvadore iÌP.D. 
Giovangrisostomo Trombelli, ed il P. D. Lui- 
gi Mingarelli arricchivano de* più preclari 1 
monumenti questa si nobil parte de.’ Sacri 
Studj. Benemeriti eglino, come in seguito 
vedremo , per altri punti dell’Ecclesiastica, 
e della profana letteratura , vollero ancor 
rivolgersi all’ illustrazione degli antichi 
Padri. Dalle polverose Biblioteche, e dal- 
|* obblio degli anni trassero alla luce del 
negato giorno parecchi Opuscoli degli An- 
tichi Padri della Chiesa , ne formarono 
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una Raccolta degnissima di pregio e per 1® 
intrinseco valore de’ monumenti , e per 1% 
critica degli Autori , che con quest’ oc- 
casione spargono gran luce sopra le già 
fatte edizioni degli altri Padri della Chiesa, 
e particolarmente su quella di S. Girolamo 
dello stesso Vallarsi. .Se il Trombelli ebbe 
il singoiar vanto in si nobile arringo, il Min- 
garelli corse del pari con lui, e forse lo avan- 
zò per l’opera tutta sua della pubblicazione 
de’libri inediti del celebre Didimo intorno al 
Mistero della. Trinità. Trassegli egli que- 
sto infaticabile uomo dalla Biblioteca del 
dottissimo Cardinal Passionei , e questo la- 
voro solo sarebbe stato bastante ad eter- 
nare il nome dell’ editore ne’ fasti dell’Ec- 
clesiastica letteratura . Qual possesso di 
critica, e profonda cognizione della Greca 
lingua , e vasta lettura non egli dà a co- 
noscere nell’ assicurar questi libri a Didi- 
mo ? Quale sagacità non palesa egli an- 
cora nell’ esporre , e nel rintracciare i sen- 
timenti di Didimo intorno a’ Cattolici dog- 
mi , e nel difenderli contro degl’ Incredu- 
li , e de’ Protestanti ? Non è quindi a 
maravigliare <, che con una universale am- 
librazione de’ dotti Italiani fosse stata ri- 
cevuta questo letterario lavoro , e che agli 
applausi dell* Italia si fossero uniti quelli 
delle Oltramontane nazioni. Il Mingarelli 
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meritò ancor bene degli Ecclesiastici Sttì- 
dj per aver pubblicati colle stampe i Co- 
menti sui Salmi del suo Concanonico D*. 
Marco Marini , che giacevano inediti , e 
meritavano la pubblica luce per la somma 
perizia dell’autore nella lingua Ebrea, e per 
la sagacità,con cui snoda le opportune qui- 
stioni. Alle fatiche di questi dotti delle su- 
periori provincie dell* Italia , a’ quali con 
tutta giustizia si dee unire Monsignor Bo- 
ronzo del Signore Vescovo di Vercelli , e 
poi trasferito alla Sede Arcivescovil di To-* 
vino , per la bella , ed accurata edizionè 
delle Opere di S. Astone Vescovo Vercellese: 
a queste fatiche , io diceva , si debbono 
accoppiar quelle de’ Romani Letterati, che 
ancor essi si distinsero in questa parte 
dell’ Ecclesiastica erudizione. Mercè il pa- 
trocinio dell’ immortale Cardinale Àngiolo 
Quirini surse in Roma la grand’ impresa 
della collezione delle Opere di S. Efrem 
Siro , intorno alla quale durarono incre- 
dibili fatiche Monsignor Giuseppe Asse- 
manni , ed il P. Benedetti Gesuita : il pri- 
mo per la parte , che riguardava le Opere 
Siriache , ed il secondo per quelle distese 
nel Greco idioma. Al fervido impegno per 
li sacri Studj , che nudriva questo gran 
Cardinale, siamo altresì debitori della beila 
edizione delle Opere* di Filastrio <la Bi«- 
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«eia , eh’ egli fece illustrare da uomini' 
veramente eruditi , Emulatore de’ senti- 
menti del Quirini sottentrò negli ultimi 
anni di questo secolo il Cardinal di Loren- 
zana , e proccurò , che le Opere di S« ~ 
Isidoro venissero raccolte , ed illustrate 
dal Ch. Ab. Arevaio , come di fatto seguì 
a gloria ancor dell’ Italia ; dovendosi a 
lei attribuire quelle Opere , che autori di 
origine straniera dopo tanti anni dì diinora 
in mezzo a lei , hanno avuto il comodo } 
e l’opportunità di' eseguire. Lo stesso dee 
dirs. per l’altra opera del citate Arevaio, 
in cui illustrò da suo pari le opere di 
Draconzio. Un pari .giudizio dee formarsi 
per 1* applaudita edizione delle Opere di 
Prudenzio eseguita in Roma dall’ Ab. Teo- 
li con tanto vantaggio della primitiva Ec- 
clesiastica erudizione. Si segnalarono an- 
cora in questa città nel corso di questo 
Secolo Monsignore Antonelli, che fu poi 
meritamente innalzato alla Sacra Porpo- 
ra, per la dotta pubblicazione delle Opere di 
S. Jacopo di Nisibi , colla quale proccurò 
alla Cattolica Chiesa un altro valido di- 
fensore de’ Cattolici dogmi contra le no- 
vità de’ Protestanti ; il P. Caccia ri Carme- 
litano , che , prima de’ fratelli Ballerini , 
prese ad illustrare lodevolmente le opere 
di S. Leone ; il dotto Monsignor Foggiai, 
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elle pubblicò un’opera inedita di S Epi- 
fanio sulla Cantica , e la illustrò da suo 
pari ; il P. Eduardo da S. Saverio Car- 
melitano , che non si sgomentò , dopo la 
bella edizione di Parigi delle Opere di 
Lattanzio , di eseguirne un* altra , in cui 
forse la moltiplicitù delle Dissertazioni nac- 
que alla necessaria sveltezza della mede- 
sima produzione . Anche il P. Zaccaria 
avea proposta una nuova edizione di S. 
Isidoro , come poi fu eseguito dall’Arevalo, 
che lo cita: e quella di S. Epifanio, che 
rimase estinta colla morte dell’Autore. E 
sommamente a dolersi di simili abortita 
fatiche , che dalla penna di un tanfuomo 
sarebbero uscite superiori alle altre, che già 
erano precedute. Lo stesso dicasi per quella 
sulle Opere di S. Paolino di Nola , che an- 
dava immaginando l’Ab. D.Vito Giovenazzi 
natio del Regno di Napoli , e cele ber ninno 
erudito, della quale io già vidi il MS. ; e fi- 
nalmente per l'altra delle Opere di S. Gre- 
gorio il Grande, che l’eruditissimo P. 
Girolamo Gradenigo propose nella sua 
opera : S. Gregorius M. Ponti fex Po- 
ma nus a crimationibus Casimiri Oudini 
•vindicatus stampata in Roma nel 
L* idea era cosi ben concepita , e la discus- 
sione era cotanto maravigli osa , che sai eb- 
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l>e stata ammirata la nuova edizione an- 
che dopo le fatiche de’ dotti ^aurini. 

III. Intanto qual vasto campo non si 
presenta dinanzi alla Repubblica Lettera- 
ria nel percorrere anche di volo le fatiche 
degl’ Italiani in questo Secolo intorno agli 
altri rami delle scienze sacre ? Guidano la 
nobile schiera degl’ illustratori de\V Antichi- 
tà Cristiane i Boldetli , i Marangoni , i 
Quirini , i Mainachi , i Paciaudi , i Zacca- 
ria , i Muratori , i Mazzocchi , i Sabbati- 
ni , i Boltari , i Filippi Buonnarruoti , i 
Vettori , i PP. Lupi , e Lazari , i Lami , 
gli Asseinanni , i Politi, i Morcelli, i Pel- 
liccia , i Selvaggi , i. Migliori , i Can- 
cellieri , ec. ec. e nelle loro opere ri- 
nasce sempre più bella , e risplenden- 
te la primitiva Chiesa di Gesù Cristo . 
Iscrizioni , Calendarj , Martirologj , Dit- 
tici , pitture , vasi , gemme , vetri , ino- • 
jiogrammi , lucerne , e qualunque altro 
di que’ venerandi monumenti ancor caldi , 
e fumanti del Sangue degl’ illustri Martiri 
del Cristianesimo , cribrati al vaglio di una 
severissima critica , rischiarono i costumi, 
la credenza , le arti , le virtù , i conviti , 
il culto , i riti , le persecuzioni dell’ odia- 
to , ma sempre vittorioso Cristianesimo. Se- 
gue il nobil drappello degli scrittori liturgici, 
e tra essi singolarmente risplendono il Mu- 
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ratori , il cui nome in questo Secolo si 
legge in fronte a tutte , per cosi dire , le 
scienze , colla Liturgia Romana , da lui 
dottamente difesa , e comentata : il Trom* 
belli colle sue Opere del Culto de ’ Santi , 
e de ’ Sagramenti della Chiesa , correda- 
te di tanti codici liturgici ; il P. Giuseppa 
Catalani dell’Oratorio di S. Girolamo del- 
la Carità in Roma colle sue illustrazioni 
sul Rituale , e sul Cerimoniale Romano*, 
Monsignor Domenico Giorgi coll' applaudì* 
ta sua Opera sulla Liturgia Pontificia j il 
P. Zaccaria colla sua Biblioteca Rituale 
da lui il primo eseguita nell’Europa , non 
che nell’ Italia , e col suo Onomastico Li* 
turgico , che può servire d’ un suppple» 
mento al Du Cange ; il P. Bianchini, ed 
il P. Vezzosi nelle dilucidazioni alle Operi 
del B. Cardinal Tornasi ; il Salas con quelle 
da lui eruditissimamente aggiunte alle Ope» 
re del celebre Cardinal Bona; l’Acami , e 
1’ Assemanni co’ loro Sagramentarj latini 4 
e co’ monumenti delle liturgie delle Chiese 
Orientali. Egli è pertanto un giocondo ed 
ammaestratore spettacolo il contemplare la 
reciproca luce , che si ««danno le pitture , 
le iscrizioni , e gli altri monumenti delle 
Cristiane Antichità , con le aperte testimo- 
nianze di tanti libri liturgici , a confer- 
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mare i misteri della Trinità , e dell’ Incar- 
nazione , il numero , e 1' intrinseca effica- 
cia de’ Sagramenti', la distinzione dell’Or- 
dine Gerarchico dal rimanente del popolo, 
T esistenza di un luogo di espiazione do- 
po la morte , 1’ efficacia della intercessione 
de* Santi , il Primato de’ Romani Pontefi- 
ci , la presenza reale di Gesìi Cristo nel 
Sagramento dell’ altare , la verità di que- 
sto Sacrifizio incruento , e tutti gli altri 
punti della nostra Cattolica credenza , che 
a questo modo non pur colla luce de' ve- 
tusti monumenti, ma colla voce ancora di 
tutti i secoli del nascente Cristianesimo 
sparge lo sconvolgimento in mezzo alle 
schiere degli ultimi Novatori. La legittimi- 
tà poi di questi liturgici monumenti , l’an- 
tichità loro , le regole sicure, onde dedur- 
re dalle liturgie le teologiche conchiusio- 
ni , vi sono difese , ed esposte singolar- 
mente dal P. Zaccaria nelle Dissertazio- 
ni Preliminari alla sua. Biblioteca ,con quel 
giudizio, con quella critica , e con quel pro- 
fondò sapere , che accompagnavano costan- 
temente questi eruditissimi uomini. E può 
affermarsi con tutta verità , che in questa 
parte delle Scienze Sacre i nostri Italiani 
non temano il confronto de'Le-Brun, de' 
Mabilloni , e di altri scrittori liturgici del- 
la Francia. 
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IV. Or mentre tanti illustri uomini si 
adoperavano di metter sotto Y occhio de* 
nemici della Cattolica Chiesa la uniformi» 
tà , ed invariabilità della credenza cella \ 

testimonianza delle pubbliche preghiere 
della primitiva Chiesa ; essendo certo , 
che la legge del credere diede la norma 
a quella nel pregare ; la Ecclesiastica lato» 
ria si arricchiva di queste spoglie * e vi» 
brava nuova luce d’ irrefragabil certezza 
mercè le fatiche del Ch. Monsignor Fran- 
cesco Bianchini , e del suo ben degno ni- 
pote il P. Giuseppe qui innanzi mentova- 
to. Dalle felici sue astronomiche contem- 
plazioni scendeva il primo ad affilar lo 
sguardo su gli antichi codici , e spande- 
va sulle Vile de’ Romani Pontefici , che 
vanno sotto nome di Anastasio Biblioteca^ 
rio , que’ lumi di critica , e di cronologia, 
che ben dimostrano esser quest’Opera un 
felice parto di quella mente medesima v 
che , come vedremo , snebbiò la più cali- 

{ linosa parte della Universale Istoria col- 
a luce delle medaglie , e de’ monumenti 
delle nazioni. Imitatore del zio , ed erede 
de* suoi sublimi metodi sottentrò il P. Giu- 
seppe ad illustrare i Fasti Ecclesiastici nel- 
la sua Opera intitolata : Dimostrazione del- 
la Storia Ecclesiastica Quadripartita , che 
è veramente degna del cedro , e della 
Voi iv ; 5 
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quale è avvenuto, come della Venere dipinta 
da A pelle , die non si è trovato chi l’abbia 
portata più in là de’ termini , ove la lasciò 
imperfetta l’ Autore. Date cronologiche as- 
sicurate con quell’evidenza , che in simili 
materie può bramarsi: presidio di pitture, 
d’iscrizioni, di medaglie: comprovamento 
ricavato dagli stessi profani monumenti : 
corrispondenza di questi colle testimonian- 
ze de’ Sacri , e de’ Profani scrittori : tutto 
adopera da sovrano maestro il nostro Ora- 
toriano a fui di rendere superiore ad ogni 
assalto clpgli eretici , e degl’ incredu’i la 
verità de’ cattolici dogmi. È stato veramen- 
te un danno per 1’ Ecclesiastica Storia , 
che un simil lavoro sia rimasto, come ho 
detto , imperfetto ; perciocché nelle storie 
distese a questo modo lo spirito di chi leg- 
ge è veramente presente a’ secoli , de’ qua- 
li si narrano le vicende , anzi ne diviene, 
per cosi esprimermi , quasi parte ; essendo 
fuor di dubbio , che più gagliarda , e più 
viva è 1’ impressione , che rimbalza da 
ciò che si vede , che da quanto si ascolta. 
Il Cardinal Orsi però credette di dover 
seguire altro metodo nella sua Storia Ec- 
clesiastica distesa in Italiano idioma . La 
lettura de’ Greci , e de’ Latini Istorici , ed 
i canoni segnati in questa materia da Ci- 
ceróne , fecero nascere in mente a questo 
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dòttissimo uomo una nuova idea in fatto 
di Storia Ecclesiastica. Non pezzi degli an- 
tichi scrittori insieme uniti , non impedi- 
mento di critiche , e di cronologiche qui- 
stioni , ina un corso perpetuo , e fluido di 
stile , che narri i fatti , e con questa nar- 
razione faccia rilevare naturalmente i dog- 
mi , fu il sistema , eh’ egli si propose , e 
che costantemente ha conservalo nella sua 
degna fatica . Ma se questo metodo sia 
Stato per 1' Autore di una felice riuscita , 
potrebbe essere un soggetto di qualche 
critica discussione ; giacché gli avvenimen- 
ti della pace , e della guerra , che ebber 
luogo nella Grecia , ed in Roma , non so- 
no affini alle quistioni di Storia Ecclesia- 
Ètica spesso intralciate , e combattute , per 
le quali non può fluire la narrazion del- 
lo storico senza essere a quando a quan- 
do trattenuta dal dovere del critico , e del 
Teologo. Ma checché siasi di questo punto, 
intorno al quale può vedersi il P. Zaccaria 
nella Critica del Fleury al tomo secondò, 
par che si richiedeva alPonor dell’ Italia , 
Che mentre il P. Mansi riproduceva , ed 
illustrava gli Annali del Baronio co’ suoi 
Continuatori ; mentre insiem col Roncaglia 
depurava la profonda , ed erudita Storia 
Ecclesiastica di Natale Alessandro, alla quale 
ultima fatica aggiunse poi il Zaccaria an- 



Digitized by Google 



( 68 ) 

cor le sue in un’ altra veneta edizione di 
quell’ Autore Francese; mentre, dico , si 
lavorava con molta critica su queste opere 
di maggior solidità , ed ampiezza , era 
conveniente all’ onor dell* Italia , che ci 
fosse ancora chi le dasse una storia della 
Chiesa distesa in Italiano linguaggio, conio 
già l’aveano avuta ne’loro idiomi le altre na- 
zioni straniere. Qui poi non vuol dimenticar- 
si l’altra Storia Ecclesiastica data alla luce 
dal P. Gaspare Saccarelli dell’Oratorio di 
S. Filippo Neri di Roma. Se essa non a- 
vesse recato altro vantaggio , che quello 
di raccogliere quanto si era scritto per 
P illustrazione degli Annali del Baronie , 
meriterebbe alcerto , che si menasse buo- 
na all* autore una certa farraggine di 
notizie : una troppo frequente digressio- 
ne sui dogmi più da teologo, che da 
storico : ed una perpetua negligenza di 
stile . Anche felice è stata in questo 
secolo la sorte delle diverse storie de- 
g li ordini Religiosi , e delle vite de’ Santi 

f iacchè i Cordara , i Mariani , i Sassi , 
'rombelli , i Costadoni , i Mittarelli , i 
Collina , i Masini , i Micheli , i Mamachi 
ee ec. non lasciano desiderare all* Italia 
i Toumon , i Baillet , ed i Malilloni. 

IV. Chiudano intanto il presente Capitolo 
due insigni Cardinali , delle Opere de* quali 
può andar certamente fastosa la Sacra Let- 
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teratura Italiana del presente Secolo , Ta- 
glio dire , il Cardinale Angiolo Maria Qui* 
riiii dell’ insigne Ordine di S. Benedetto* 
e Giacinto Sigismondo Gerdil della Con- 
gregazione de’ Padri Bernabiti. Il Quirini 
sotto qualunque aspetto voglia considerarsi, 
apparirà sempre tin uomo da far epoca ne- 
gli Annali della Letteratura. Educato tra* 
buoni studj , nudrito dagli ammaestraménti 
del Magliabechi , del Grandi , del Maga- 
lotti , dell’ Abate Miro , del Bellini , istrui- 
to con 1' utilità de’ viaggi per la Francia , 
per 1* Inghilterra , per le Fiandre , ove 
conobbe i Clero , i Male-branchi , i New- 
ton! , i Gronovj , gli Einsii , i Potteri , i 
Bentlej , gl’ lm'off , apparve all’Italia , ed 
all’ Europa oggetto di maraviglia . Prese 
ad illustrare le antichità di Corfù , e ci 
riuscì dà maestro, c passò ali’ edizion de* 
Codici liturgici de’ Greci , e vi fe rispon- 
dere la sua erudizione. Immaginava anco- 
ra di compilare un Monasticum Italicurn a 
somiglianza di quello del Marsamo fatto 
per 1’ Inghilterra , ma ne fu frastornalo 
per varj incidenti. Le sue lettere poi a 
tanti , e sì illustri personaggi anche della 
Comunione Eterodossa , ci comprovano la 
sua vana, esoda dottrina , e la giustizia di 
quegli encomj , co’quali da’ medesimi veniva 
celebrata , quantunque quasi sempre ver- 
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gasserò queste sue lettere sopra argomenti 
non di lóro soddisfazione. Ma quell* ope- 
ra , che più si appartiene al presente Ca- 
pitolo , sono le Lettere del Cardinal Polo 
da lui pubblicate , ed illustrate dotta- 
mente . E di vero ebbe 1* Italia in que* 
sto Secolo il Cardinal Gotti , che robu- 
stamente sostenne il cardine della quistio- 
ne fra noi » ed i Protestanti intorno al- 
la Fera Chiesa di Gesù Cristo. Ebbe an- 
cora il Muratori , che in diverse operetta 
sue prese ad impugnarli da suoi pari. Eb- 
be finalmente il P. Riechini Domenicano, 
con la dotta , ed elegante illustrazione del- 
la Somma coatta i Catari composta dal 
suo confratello il Venerabil Moneta Cre- 
monese , nella quale si trovano le armi , 
con cui combattere i moderni Prestanti, 
infelici copie di que’ fanatici eretici. Ma il 
Quirini attaccò di fronte la pretesa Rifor- 
ma , facendo vedere con alla inano que* 
preziosi monumenti , che iniqui erano sta- 
ti i principj della medesima , e che niuiì 
motivo aveano essi avuto per la separa- 
zione dalla Cattolica Romana Chiesa. Con 
questa occasione sono stimabilissime le 
sue discussioni critiche , ed erudite , colle 
quali illustra que’ fatti , e ehe vittoriosa- 
mente atterrano, anche dopo un Bossuet , la 
stona di Tommaso Burnet. A quest* opera 
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ne aggiunse in seguita il nostro Eminen- 
tissimo delle altre consimili , nelle quali 
con la stessa luce de’ monumenti contem- 
poranei ribatte le insanie de’Riforraati. Pro- 
tesse poi egli per ogni parte la sacra , e la 
profana letteratura. Coltivò con affetto, e con 
venerazione Y amicizia degli uomini dotti, 

« gli spronò a nobili fatiche. Finalmente 
lasciò all* Italia un bel Saggio di Storia 
Letteraria si per quel che scrisse intorno 
alla Letteratura Bresciana , come ancora 
per quello , die lasciò registrato n e’Comen- 
tarj della sua vita intorno alla Letteratu- 
ra delle oltramontane nazioni , presso le 
«quali avea egli dimorato ne’ suoi viaggi . 

11 secondo Cardinale è il >ch. Gerdil. 
Contro degl’ increduli si sono tra gli altri 
distinti ùi questo Secolo il P. Pa tu zzi dot- ' 
to ed erudito ragionatore s il P. Ànsaldi 
ancor egli robusto , ed erudito , ma che 
Ila usato uno stile spesso duro , ed intral- 
ciato : il P. Vaisecchi , che non ostante 
una certa aria di eloquenza oratoria , di- 
fende la causa della Religione contra gl’in- 
creduli , ed i Protestanti con dottrina , con 
forza di ragionare , e con erudizioue : l’Ab. 
Spedalieri , òhe nella sua volfiana manie- 
ra di trattar le materie mostra una lim- 
pidezza , ed una forza sorprendente di ra- 
ziocinio , e segue per ogni passo le obje- 
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«ioni del Freret , e del Gibbon , e le ma- 
nifesta , quali in realtà sono, contradditto- 
rie , ed insussistenti : il Noghera , cui nel-* 
la vivacità dello stile non manca la forza 
del raziocinio : Monsignor Zaguri Vescovo 
di Ceneda , e poi di Vicenza , che ha sa- 
puto con tanta grazia di ben condotta iro- 
nia , mentre fa mostra di voler dare un 
Piano di regolato sistema <£ moderni spi- 
riti forti , mettere nel più vantaggioso lu- 
me le contraddizioni di que’ spiriti forsen- 
nati. Tutti questi , ed altri scrittori si so- 
no gloriosamente contradistinti in questa' 
parte de* Sacri Studj , ma il Gerdil torreg- 
gia come tra’ virgulti il cipresso. Egli a 
pieno istruito delle scienze matematiche 9 
e della moderna filosofia per la lettura 
delle opere degli Euleri , degli Hopital , 
de’ Volfii , de* Maclaurin , de’ La Grange 
ec. , versatissimo nella lettura de’ Greci t 
e de’ latini Filosofi : arricchito della più 
vasta , e critica erudizione Ecclesiastica, 
rivolse le sue cure alla difesa della Catto- 
lica Religione assalita dagl’ increduli filo- 
sofi , e da’ Teologi rivoluzionarj . Pugnò 
contea Rousseau , e le grida dell’ Avver- 
sario , colle quali , al solito de’ costoro , si 
lamentava , che Gerdil non 1’ avesse capi- 
to , furono una luminosa conferma del- 
1’ eccellenza delle sue Riflessioni sul - 
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V educazione , alle quali fecero eco le 
dotte nazioni , avendole recate ne’ loro idio- 
mi. Prese ad impugnare Giovanni Locke 
sul punto dell’ intrinseca impossibilità del- 
la materia a divenir pensante , e seppe 
con gli stessi principii dell’ autore distrug- 
gere il suo dubbio , e rilevarne la con- 
traddizione in averlo sostenuto. Volle pe- 
netrare nelle intralciate quistioni circa i 
sentimenti degli antichi Filosofi intorno a 
certe verità fondamentali della Teologia y 
che appellasi naturale , e ci sparse tanta 
luce , che lo stesso Brucherò nel Suppli- 
tnento alla sua Storia della Filosofia testi- 
ficò la più alta stima per l’Opera del Ger- 
dil intitolata : Introduzione allo studio 
della Religione . Trattò matematicamente 
1’ impossibilità dell’ Eternità della materia, 
ed il Signor d’ Alembert si rallegrò col- 
1’ Autore di averla ve) amente dimostrata . 
Nell’Opera poi delle Disposizioni allo stu~ 
dio della Religione segna i pregiudizi! 
degl’ increduli , che pur si vantano di es- 
sere la parte eletta dell’ illuminate nazio- 
ni , e gli fa conoscere per uomini conta- 
minati da tutti que* fonti degli umani er- 
rori , da’ quali vengono pervertiti i giudi- 
zii. Quanto poi non è egli grande ne’suoi 
Discorsi sull uomo ! In questi i fonti del 
DriUto Naturale souo veramente diurni- 
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nati t la voce della retta ragione è distia* 
ta dallo scrittore in seno alla tempesta 
delle passioni , e nell’ istesso fondo del 
cuore umano in qualunque clima ,• ed ia 
qualunque circostanza : la serie de’ doveri 
è svolta con dignità della creatura ragio- 
nevole : 1* origine de’ governi determinata 
nel suo vero principio derivante dalle prov- 
vide disposizioni del creatore , che destinò 
1' uomo alla società , come mezzo sicuris- 
simo per la sua conservazione , e la qua* 
le non può sussistere senza una qualun- 
que forma di reggimento . Una consimile 
lode meritano le sue Dissertazioni contra 
Obbes, Epicuro, Spinosa , nelle quali sem- 
pre si scorge il vero , e profondo ragiona- 
tore. Inoltre il Gerdil è felice , ed ele- 
gante scrittore nella lingua Francese , in 
cui si mostra degno allievo de’ Bossuet , 
e de’Fenelon; nell’Italiana , che apprese 
da’ più eleganti autori , e nella latina in 
cui apparisce degno discepolo di quel Tul- 
lio , le cui opere Filosofiche avea. si at- 
tentamente studiato, che ancor vecchio ne 
ripeteva a memoria i lunghi squarci , co- 
me attesta il Signor Conte Galeani Na- 
oione nella Prefazione alla suafedele, ed 
elegante versione delle questioni TdseoJa- 
ne. Or dopo tutto ciò , che con brevità ho 
accennato del merito di questo grand’ uo- 
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mo , sembrerebbe , che non avesse potnfo 
abbracciare altre materie in favore della 
Religione ; tanto più , che contemporanea* 
mente si esercitò a compone Memo rie ma- 
tematiche , e Fisiche ricevute con applau» 
so da’ più dotti geometri della Francia . 
Eppure non fu così. Eccolo discendere nel 
campo di battaglia contro de’ Teologi ri- 
Yoluzionarj , che dalla Germania , e da 
certe cattedre Italiane spargevano le più 
sediziose, e talora ereticali dottrine, Avvea>- 
%o il Gerdil al maneggio della vera aria*» 
lisi filosofica , svolge tutti i sensi delle 
proposizioni de 5 nemici della Chiesa , e 
con un’erudizione accompagnata sempre 
da un fino raziocinio, atterra i Lavunoj , 
gli Eybel i Celli , e tutta la genia di 
questi precursori della rivoluzione funestis- 
sima all’ Europa. Si consideri tra tutti gli 
altri suoi scritti in questa materia , il suo 
bel Trattato sul Matrimonio composto con- 
tra 1' ereticali sentenze di Marcantonio de 
Dominis , le quali sono state ripetute in 
questo Secolo per comune disgrazia da 
tanti scrittori infetti dell’istesso contaggio. 
Quall’ordine nelle materie! Quall’analisi de* 
sentimenti di certi bravi Teologi , de’quali ♦ 
abusava quell* apostata versipelle ’! Quale 
spirito di sagacità per tutte 1* equivocazio- 
ni , sotto le quali quei perfido si masche- 
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riva ! Quale perpetua chiarezza , e forza 
di ragionamento nel confondere l’ avver- 
sario ■» e tutti gl’ infelici ripetitori delle 
sue sentenze. Or tutte queste nobili pre- 
rogative debbono farci dimenticare quel- 
rattaccamento , ch’ebbe egli al sistema di 
Malebranchio ; ed anche possono servir 
di scusa se talvolta nelle sue Opere s’in- 
contri una tale esposizione di verità , che 
forse taluno potrebbe appellare un poco 
oscura , ma che certamente non è a por- 
tata del comune degli uomini , a vantag- 
gio de’ quali sono tutte le sue Opere no- 
bilmente indirizzate. 

V. Dovendo io intanto dar termine alla 
presente materia , non credo esser cosa 
disconveniente , o ardita , l’additare a’ Teo- 
logi Italiani taluni punti degli Studj Ec- 
clesiastici , che meriterebbero le loro cu- 
re. Desiderano una mano emendatrice le 
Opere di Cassiodoro , che sono state de- 
fraudate dell’ acquisto di nuovi pregi per 
le fatighe altrove rivolte del eli. Marchese 
Maffei , coni’ egli medesimo narra nel se- 
condo Volume delle sue Osservazioni let- 
terarie. Lo stesso dee dirsi delle Opere di 
» S. Ambrogio , delle quali i medesimi Padri 
Maurini promisero una seconda edizione ; 
giacche queste ebbero la grande sventura 
di esser malconce da’ copisti , onde le diverse 
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edizioni , che se ne snn fatte, sono state poco 
felici, lnviterebbei o ancora la diligenza, e la 
gloria de’ Teologi italiani le Opere di Ter- 
tulliano , di cui abbiamo diverse edizioni 
proccurate da uomini dotti , ed eruditi , 
ma tutte mancanti , e ciò perchè quell’A- 
fricano è difficilissimo ad essere inteso , e 
si richiede una profonda cognizione della 
sagra , e della profana antichità per illu- 
strarlo. Soprattutto dovrebbonsi illustrar le 
Opere degli antichi Apologisti, e tra que- 
sti singolarmente quelle di Clemente Ales- 
sandrino , le quali richieggono un uomo non 
solamente perito nel greco idioma , ma dili- 
gentemente versato nella perfetta cognizione 
della filosofia , e della storia antica. Giace 
poi ancora imperfetta redizione di S. Gio- 
van Damasceno non condotta a fine dal 
dottissimo Padre le Quien : come ancor* 
si attende un contento alle due Somme 
dell’ immortale S. Tomaso di Aquino , che 
sia degno di quella gran mente , e che 
faccia conoscere quali tesori sieno na- 
scosti sotto quella scolastica maniera di 
ragionare . Anche la Biblioteca Massi- 
ma de* Santi Padri dovrebbe avere un 
opportuno suppliinenlo di correzioni e 
di giunte. Parimenti la gran Raccolta de* 
Conci Ij mirasi mancante con tutte le fa- 
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fiche del Labbè , del Cossart , dell* Ardui» 
no , e del P. Mansi , nè inai si perfezio- 
nerà , se non verrà pubblicata l’iincompa- 
rabile inedita coliezion di concil) antichis- 
simi , che si conserva da’ Canonici di 
Vercelli , che per la loro gelosa scrupo- 
losità sono siati i leinori dell' illustrazione 
di questa parte degli Studj Sacri. Mentre 
poi siamo inondati dalla piena di tanti 
libri d’ Istituzioni di Teologia Dommatica, 
Morale , di ristretti di Storia Ecclesiastica, 
noi non abbiamo chi abbia intrapreso 
ed illustrar con note e con aggiunte le 
Controversie del Bellarmino sì per li nuo- 
vi lumi sparsi sulla genuinità di talune 
Opere degli antichi Padri , come altresì 
per la luce de’ nuovi monumenti , che 
si sono scoperti. P.iiiinenle noi non ab- 
biamo avuto chi abbia intrapresa la uo* 
bil fatiga di continuare la grand’ Ope- 
ra della Teologia del Petavio , per la quale 
opportuni ajuti si avrebbero potuto ritrar- 
re dalle nuove edizioni degli antichi pa? 
dii ; dalle Raccolte di tanti antichi mo- 
numenti ecclesiastici di pitture , d’ iscri- 
zioni , di codici liturgici, e di medaglie. 
Ci vorrebbe ancora un bravo teologo , il 
quale per illustrare la teologia morale , 
recasse distesamente a luogo a luogo Le 
opinioni de’ Padri , e le decisioni de’ Con- 
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cilj t ne disaminasse gravemente 1* intelli- 
genza , la forza , e 1’ autorità , e disco- 
prisse ancora il mal uso , che taluni ne 
han fatto. Dicasi lo stesso del Giure Ca- 
nonico , nel quale ancor si desidera ua 
autore, che ne spieghi il testo col ricor- 
rere al tempo , ed alle occasioni , nelle 
quali si promulgarono le particolari leggi : 
con esaminare la forza , e la signi6cazion< 
delle voci secondo l’uso de’ secoli , e con 
iscuoprire avvedutamente ^ i veri fonti oc 
dell’ uno , or dell* altro canone , e rilevare 
da sicuri monumenti se universale sia la 
legge , se perpetua , se non ritrattata. Ma 
sopra tutte le altre parti degli Sludj. Sa- 1 
cri , che meritano d’ esser corrette , ed 
ampliate , la Storia Ecclesiastica a me 
pare , che principalmente ne abbia me- 
stiere . Con tutte le fatiche del Bianchi- 
ni , del Baronio , del Pagi , del Noris, dei 
Fleury , del Tillemont , dell’ Orsi , del 
Bernini, dell’Ughelli, de' Sammartani ec.ec* 
noi non abbiamo una Storia Ecclesiastica 
Universale , la quale sia perfetta , nè l’a- 
vremo giammai , se una società di uomi- 
ni insanamente dotti non si determini al 
gran lavoro. È una vana lusinga quella di 
credere , che un solo uomo possa coni- 
▼eniete mente esporre le geste de’ Romani 
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Pontefici : la serie e gli atti de* Vescovi , 
e de’ Patriarchi delle quattro prime Sedi 
dopo la Romana , cioè, della Gerosolimita- 
na , dell’Antiochena , dell’ Alessandrina , 
e della Costantinopolitana ; anzi pure de’ 
Vescovi dell'Asia , e dell’Africa ; e per 
l’ Italia , di Ravenna , di Milano , e di 
Aquileja ; le fondazioni , ed altri ragguar- 
devoli accidenti delle altre Chiese di Ale- 
magna , di Spagna, di Francia , e dell’Ita- 
lia ; le persecuzioni della Chiesa : gli Scis- 
mi : 1’ Eresie : i Concilj : gli Uomini Santi , 
e gli Scrittori Ecclesiastici : certi più stre- 
pitosi miracoli , e finalmente la varia di- 
sciplina. Manchiamo ancora di un Tesoro 
di Antichità Ecclesiastiche , nel quale sieno 
raccolte , ed opportunamente dilucidate le 
tante Opere , e gli Opuscoli , ne’ quali s’ il- 
lustrano diversi punti di simigliatile ma- 
teria ; ed in questo modo uguagliar la 
condizione delle scienze sacre a quella 
delle profane , che hanno avute le Rac- 
colte de’ Grevj , e de’ Gronovj. Manchiamo 
ancora di una compiuta Opera su \Y Italia 
Sacra , essendo , come ognun sa , molto 
imperfetta , e guasta quella del per altro 
meritevolissimo Ughelli . Queste pertanto 
potrebbero essere le nobili materie, sulle 
quali i Teologi Italiani dovrebbero impie» 

l . 
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gare le lor fatiche , che senza fallo riu- 
scirebbero vantaggiose agli Studj Sacri , e 
gloriose all'Italia , che diede alla. Repub- 
blica delle Lettere tanti preclari scrittori 
di simigliami discipline. 
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C A PI loto IV. 

Matematiche , Scienze Naturati , 
e Filosofia. 

. * * 

I. L’ ardore pe’ Greci Studj era stato 
quell’ energico , ed anintalore principio ; 
al quale le scienze , dopo la Gotica bar- 
barie , dovettero in Europa il loro felice 
rinascimento. La lettura di que’ grandi 
originali destò l’occulta lìaitiina dello spi- 
rito umano , che irrequietamente si aggi- 
rò intorno a quelle sublimi verità, nella 
contemplazion delle quali egli luminosa- 
mente ravvisa la propria eccellenza. L’I- 
talia fu la prima , come abbiam veduto 
ne* precedenti Volumi , ad alzare questo 
segnale di scientifiche speranze ; e ciò 
principalmente per le fatiche del suo Ga- 
lileo vero padre, e maestro del dotto , 
e sicuro filosofare . Inoltrandosi lo spi- 
rito umano sì attivo , e vivace per que- 
sto nuovo cammino , in cui con tanta 
prosperità di successo erasi avanzalo il 
Geometra Fiorentino, le scienze han fatti 
sì luminosi progressi , che i moderni son 
forse giunti ad oscurar la gloria degli an- 
tichi maestri , dalle mani de’ quali le avea- 
no ricevute. E di veró le sublimi teorie 
delle scienze Matematiche sono state con- 
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dotte ad un termine molto più esteso di 
quello , a cui i Greci Geometri , almeno 

1 >er quanto ne possiamo sapere , le avean 
asciate , e per li nuovi accrescimenti , con 
cui sono state arricchite , son veuute tt 
ricevere, pes cosi esprimermi , una nuo- 
va , e più sublime natura. L’ astronomia 
ancora , dissipate le tenebre delle tante 
ipotesi , e costituita in uno stato di certez- 
za per lo presidio di que’ tanti istromenti, 
co’ quali procede armata , già dispiega 
gloriosamente ne' cieli il suo impero ne* 
varj , ed armoniosi movimenti di que' 
tanti corpi , che vi risplendono , e nella 
sorprendente contemplazione di tutto il 
sistema dell’ Universo. L* applicazione poi 
della geometria all* esperienza , ed all’os- 
servazione j ha fatto nascere una nuova 
fisica non ingombrata da sottigliezze , nè 
cinta di vani vocaboli , ma modesta spie- 
gatrice di que’ naturali fenomeni , che 
P è dato di rintracciare . Parimente la 
chimica o non conosciuta , o male ado- 
perata dagli antichi , detta leggi alla fi- 
sica , alla storia naturale , ed alla medi- 
cina ; mentre che nel tempo medesimo 
l’algebra s’innalza sublimemente sulle 
numeriche speculazioni , e mercè i nuovi 
metodi percorre più ampio arringo : la 
meccanica , l’ idraulica , l’ottica , la nau- 
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tica , 1* acustica , e eoa esse la filosofia 
razionale , e la scienza del commercio , c\ 
fan quasi perdere di veduta la scuola di 
Pitagora , e 1’ accademia di Alessandria, 
amore , e delizia de’ Tolomei. Ora questi 
lieti, e fortunati avanzamenti" (fello spi- 
rito umano nelle varie nazioni di Europa ^ 
hanno ancora i nostri Italiani del Secolo 
XVIII. corrisposto gloriosamente . Net 
fondo di questa gran tela rappresentatri.ee' 
de’ progressi delle sublimi scienze in Ita- 
lia , dispiegano l* insegna Euclidea il ce- 
lebre Ab. D. Guido Grandi Monaco Ca- 
maldolese , che nelle dimostrazioni ag- 
giunte a’ Teoremi di Cristiano Ugenio in- 
torno alla Curva Logaritmica: nell’altra 
sua Opera De Infinitis infinìtorum etc. etc. 
e per le altre sue invenzioni di certe curve 
nate dal cerchio ricevute con applauso 
dall’Accademia di Londra , a cui era a- 
scritlo , e per altre speculazioni sopra 
diverse curve, delle quali determinò le tan- 
genti , le aje , ed altre proprietà , venne 
a contestare all’ Europa , che non si eri 
spento tra noi il vero gusto per la geo- 
metria de’ Greci . Il celebre Tomaso Pe- 
relli degno allievo del Grandi per le sin- 
tetiche cognizioni , e che fu il vero Leib- 
nitz dell’ Italia per la moltiplice varietà 
del suo sapere . Il P. Rogiero Boscovich 
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Gesuita Raguseo , ma educato , ed istruito 
nell’ Italia , il qual sostenne 1* onor dellà 
Sintesi sciogliendo colla medesima parec- 
chi problemi , che sembravano indocili 
ai di lei artifiziì , e sol riserbati all’Ana- 
lisi moderna : ed a’ progressi della naturale 
filosofia con felice successo ne applicò i 
risultati. Il celebre Gagnoli , geometra ve- 
ramente di Greca scuola per lo rigore , 
per la chiarezza delle sue dimostrazioni, 
e per 1’ opportuna applicazione delle me- 
desime all’astronomia , alla geodesia, alla 
geografia : come chiaro apparisce dalla sua 
Opera della Trigonometria , la cui mole for- 
se un poco straordinaria , viene scusata', e 
difesa sì dagli enunciati pregi , come an- 
cora. dal saggio de’ metodi , e dalla diluci- 
dazione delle difficoltà , che vi sono spia- 
nate maestrevolmente. Il Torelli , savio 
geometra , che non ebbe la sorte di po- 
tere in vita pubblicar colle stampe le sue 
profonde fatiche sopra Archimede , le quali 
poi recate MS. in Inghilterra , vi furono 
stampate magnificamente a profitto de’ col- 
tivatori dell’ antica Geometria a vanto di 
quella dotta nazione , e giusta estimatrice 
de’ sintetici lavori , ed a singoiar gloria 
dell’ Italia , che ebbe la sorte di noverar 
tra’ suoi un tanto e sì dotto allievo . Il 
Mascheroni , che nelle Nuove ricerche 
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full’ equilibrio delle volte , come ancora 
nella Geometria del compasso , ha fatto 
conoscere , che mentre maneggiava il cal- 
colo sublime nelle sue Adnotationes ad 
calculum integralem Euleri , non avea 
per niente dimenticata la geometria de* 
Gréci. Il Giannini , che dietro la scorta 
del Viviani , e del Borrelli si diede ad il- 
lustrar le opere di Apollonio con molta 
sua gloria , e vantaggio comune. A questi 
geometri , che han sostenuta in Italia l’an- 
tica Geometria nel corso del Secolo XVI li. 
debbonsi accoppiare con tutta giustizia pa- 
recchi Geometri Napolitani . Fiorirono 
in questo Regno Nicola , e Pietro de 
Martino , il P. Niccola Cavallo Scolo- 
pio , conoscitori non infelici de* Metodi 
degli antichi : il P. Abate Rolli Cele- 
stino , che nella sua Opera de Motu cor - 
porum lasciò un prezioso monumento del 
suo valore nel metodo sintetico non meno, 
che nell’ analitico : il P. Ab. Orlandi suo 
confratello , che con le sue Istituzioni sui 
Conici recò m que’ tempi incita utilità alle 
scuole di questo Regno. Ma tutti questi , 
ed altri Geometri ,( tra’ quali ha ancora il 
suo merito il Signor Ab. Caratelli ) , che 
sostennero nel Regno di Napoli il gusto 
dell’antica Geometria , merita singoiar tnen- 
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zione il Signor D. Nicola Fergola emerito 
Professore di matematica sublime nell’Uni- 
versità degli Stmlj in Napoli. Io potrei qui 
entrare con felicità di successo ad enco- 
miare il merito di questo illustre uomo , 
e di parecchi suoi dotti allievi , se non 
corressero le loro opere per le mani di 
tutti, e se non temessi di poter esser tac- 
ciata di parzialità la mia penna , avendo 
io stesso avuta la sorte di appartenere a 
questa illustre scuola . I dotti adunque 
che prenderanno a svolgere le Dissertazio- 
ni del Fergola inserite negli diti dell’ac- 
cademia delle Scienze di Napoli , nelle 
quali esaminò alcuni Problemi Ottici ; la 
vera misura delle volte , e propose un 
nuovo metodo da risolvere alcuni proble- 
mi di sito , e posizioni ; le sue Prelezio- 
ni sui principj matematici del Cavalier 
Newton : le sue Instiluzioni sintetiche 
sui Conici , e le altre sull’ istesso argo- 
mento analiticamente distese ; e final- 
mente le sue speculazioni sui problemi 
delle Tazioni , e sui Luoghi Geometrici , 
non potraouo non confessare essersi feli- 
cemente combinate in quest’ uomo tutte 
le sublimi prerogative di un vero geome- 
tra , sia .per la penetrazion dell’ ingegno: 
<jsia per lo rigore , e per la chiarezza dei 
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dimostrare , sia per lo possesso nél ma» 
neggio de* melodi , sia finalmente per la 
geometrica erudizione . Cosi egli s* indu- 
cesse a vincere la sua modesta tardità , 
che noi allora avremmo il suo corso di 
ottica , e di astronomia , e principalmente 
la sua opera su IP Arte Euristica , del- 
la quale solo Prospetto già pubblica- 
to colle stampe possiam ripetere col Ber- 
noulli : ex ungne leonern. Alla gloria del 
maestro han corrisposto parecchi suoi di- 
scepoli , le fatiche de’ quali incominciate- ' 
si qui in Napoli a pubblicar col titolo di 
Opuscoli Matematici della scuola del 
Signor Nicola Fergola , ci rendon certi, 
che proseguendo eglino con ardore' nella 
geometrica carriera , potran N concorrere 
sempre più alP onor del maestro , e della 
nazione. 

III. Succede intanto a questi illustri geo- 
metri la nobile schiera degli analisti Ita- 
liani , e lor duce è il celebre Luigi de 
la Grance*. Tiene il primo posto Gabriele 
Manfredi , degno fratello del celebre Eu- 
stachio , il quale sul principio di questo 
Secolo raccolse tutti i lumi sparsi intorno 
a quella parte del calcolo integrale , che 
ha per oggetto la costruzione dell’ equa- 
zioni differenziali di primo grado , come 



Digitized by Google 



X «9 ) 

si rileva dalla sua operai De Constru - 
elione aequationum differentialium primi 
gradus stampata in Bologna nel 1707 4 
nella quale egli espone con molta chiarez- 
za , e possesso della materia in qual mo- 
do da una qualche proprietà d’ una curva, 
che venga espressa coi convenienti diffe- 
renziali , si possa risalire , e conoscere la 
natura della medesima curva ; e quindi 
come in seguito si possa promuovere il 
metodo d’ integrare le medesime equazio- 
ni di primo ordine a due. variabili. Col 
Manfredi si unisce il citato Ab. D. Guido 
Grandi , rhe trasferitosi dalle geometriche 
speculazioni alle analitiche , aveva spie- 
gata con nuovo metodo la teoria delle Se- 
rie Leibniziane , ed inoltre avea formate 
alcune instituzioni di calcolo differenziale^ 
che doveano alcerto far parte di quel com- 
piuto corso di elementi matematici , ch'e- 
gli disegnava di pubblicare , come ce ne 
rende certi il Dottor Lami nel primo to- 
mo delle sue Novelle Fiorentine. Segue 
questi primi maestri il celebre Conte Ia- 
copo Piccati^ (tche diede all' Italia una 
famiglia di Bernotilli ne’suoi figli il P. Vin- 
cenzo Gesuita ed il' Conte Giordano ) , e 
si spinge tanto innanzi nelle analitiche ri- 
cerche , che perviene alla gloria d'inven- 
tore , come il dimostra quella furrnola , che 
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porta in fronte il nome di Riccaziana , alla 
quale egli giunse per mezzo di maravi- 
gliosi ripieghi. Questa scoperta eccitò tanta 
sorpresa tra* matematici di Europa , che 
E Autore ne ottenne quelle lusinghiere lo» 
di da Leibnitz , da Nicola Bernoulli r 
dall’ Ermanno , e da altri , che si leggor» 
raccolte nel quarto tomo delle sue opere 
stampate in Lucca. Al Conte Iacopo si ac- 
coppiò il suo ben degno figlio il P. Vin- 
cenzo , che emulo > e forse superiore al 
padre , non pure sparse maggior chiarez- 
za in seno alle regole , ed ai metodi tro- 
vati da altri , c ne estese i confini , ma 
ne inventò ancor egli di suoi proprii sì 
nel Trattato delle serie , che negli opu- 
scoli e nelle analitiche instituzioni. ( Opus 
t. 1 . 4- t. i. Inst. Jnal. I. i. c. n. /. 5. 
c. 5. e altrove ). Lo stesso feqe il Cavalier 
di Foncenex , le cui speculazioni analiti- 
che sia per le verificazioni , ed ampliazio- 
ni de’ metodi conosciuti , sia per l’ inven- 
zione di altri metodi, e delle forinole delle 
algebriche equazioni , assicurarono a lui 
il vanto di felice analista , e contribuiro- 
no tanto alla gloria dell’ Accademia di To- 
rino ( Mise. Phjs. malli. ). Alla sublime 
gloria d’ inventore ancora anelò , e felice- 
mente vi giunse il celebre Conte Giulio 
Fagnani. Égli prevenne colle sue analitiche 
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scoperte pubblicate nell’anno I7i5.nel tomo 
trentesimoquarto del Giornale de’ Lette- 
rati cl’ Italia , alcune verità , che poi e- 
spose il Maclaurin nel suo Trattato delle 
Flussioni stampato in Edimburgo nell’ an- 
no 174* • L’analista Italiano fu il primo $ 
come confessa lo stesso Montucia ( Hist. 
des Mathem. t. 3. p. 159 . ) , che entras- 
se nella carriera di retti fica re la curva 
delta Lemniscata , facendo vedere » come, 
dato un arco della medesima , si possa 
determinare un arco d’ellisse , cd un al- 
tro d' iperbole , che presi insieme gli sie- 
uo uguali. Cosi questo valentuomo com- 
provò , che se i primi stami dèi Metodo 
delle Flussioni erano stati orditi da due 
italiani , il Cavalieri , ed il Torricelli , che 
più da vicino si accostò a que’ principj , 
che furono adottati dal Newton , non vi 
è in seguito mancato nella medesima Ita- 
lia chi ne abbia agevolati i progressi. In 
questa schiera di valenti analisti , tra’ 
quali ancor risplendono il Boscovich , il 
Rampinoli , mirasi contendere nell’arin- 
go una novella Ipazia la celebre mada- 
ma Agnese . Le sue Istituzioni sfna/iti~ 
che sono scritte con una maravigliosa 
chiarezza , e nelle medesime sta raccolto 
tutto quelchè a’ suoi tempi sapevasi intor- 
no al calcolo differenziale , ed integrale: 
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e particolarmente il metodo inverso delle 
tangenti , o sia la integrazione dell’ equa- 
zioni differenziali a più variabili, vi è espo- 
sto con singolare sviluppo ed opportuna 
estensione. .Chiudono il nobil drappello il 
P. Fontana , il Brigadier Lorgna,il Sala- 
dini , il Canterzani , il P. Luini Gesuita» 
il Paoli , il Mascheroni , il Brunacci , il 
Roflini , etc. eie. Le teorie delle serie , e 
del calcolo delle probabilità: la invenzione 
di nuove e più attive forinole analitiche, 
onde risolvere i problemi fisici : la sposi? 
zione de* metodi finora introdotti , ed ap- 
plauditi , sono quelle sublimi prerogative, 
che illustreranno sempre i nomi , e la fa- 
ma di questi celebri algebristi. Ma la ve- 
ra gloria di questo bel numero la costi- 
tuisce il Duce, che gli guida , il celebre 
Luigi De-La Grance. Le prime sue anali- 
tiche produzioni in giovanile età innalza- 
rono l’Italia alla gloria delle altre dotte na- 
zioni , die già da lei n’. ebbero la prima 
cognizione. Gli Euleri , e gli d’ Alembert 
riconosciuti a maestri di questa scienza 
da tutta 1’ Europa , colpiti all’ improvviso 
lume di tanto ingegno , scesero a cosi dire 
jda tanta altezza , e si applicarono a stu- 
diare , e ad apprendere dal nascente geo- 
metra. I metodi di approssimazione : quello 
de’ limiti : la forma, e tutta la dottrina delle 
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radici immaginarie , e reali : e general- 
mente la risoluzione dell' equazioni nume- 
riche di tutti i gradi , e tutta la teoria 
dell’ equazioni debbono alle sue memorie 
accademiche raccolte nelle Miscellanee 
della privata società di Torino , ed all* 
altra sua opera Della Regola dell ’ equa- 
zioni numeriche il pieno , fecondo , ed 
utile rischiarimento , in cui sono state 
collocate. Il cammino del suo ingegno è 
stato come quello del sole. La sua gran- 
(V* opera della Teoria delle funzioni ana- 
litiche contenente i principi del calcolo 
differenziale ridotti all ’ analisi al “ebrai- 
ca delle quantità finite , e quindi le Le- 
zioni date da lui nella scuola Politecnica, 
che ne formano una specie di comentario, 
e di supplimento , hanno condotto il cal- 
colo delle funzioni analitiche a tale splen- 
dore , che può servire di guida a’ geome- 
tri ne’ più difficili , e più importanti prò- . 
Llemi dell’ analisi , della geometria , ed 
anche della meccanica. Ma che dirò del- 
la sua opera del Calcolo delle vari azioni? 
Dirò con tutta verità esser quest* opera 
una di quelle , che furon sempre proprie 
di que* sommi uomini , che di tanto in 
tanto vengono alla luce per vantaggio del- 
le scienze , e per gloria delle nazioni , al- 
le quali appartengono. Che se poi da que- 
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stì grandi oggetti vogliasi piegare lo sguar- 
do al regno di Napoli , anche ivi si ve- 
drà coltivata 1* analisi con impegno. La 
gloria , che a queste provincie aveano re- 
cata il. Manforte , ed il Cristofaro fu di un 
forte stimulo a* lor successori per conser- 
varne la celebrità , e la faina. Niccolò di 
Martino discepolo del Cristofaro, che colti- 
vò degnamente la geometria di Euclide t 
come più sopra si è accennato, e se ne pos- 
sono vedere i riscontri presso il Signorelli 
( Vicen. della col. nelle due Steli. io. vi. 
p. i36. ed. del 181 1. ) attese ancora a pro- 
muovere l'analisi de’ moderni; come al- 
tresì fecero il Mar/.ucco , 1’ Adamuccio , il 
Fiorentino , il Bifulco , il Casella , ed al- 
tri; de’ quali a lungo tratta il citato Signo- 
relli sul principio del tomo settimo della 
citata sua opera. Ma anche nell’ analisi 
moderna ha avuto il primato il signor , 
D. Nicola Fergola colla sua scuola; co- 
me può certamente comprovarsi dalle va- 
rie opere , che su questa parte dello sci- 
bile umano hanno eglino dietro le orme 
del Maestro pubblicate. 

IV. Questo impegno de’ Geometri Ita- 
liani nel coltivare ìe matematiche pure 
dovea alcerto far vantaggiare i progressi 
delle miste sotto un cielo, che avea pro- 
dotto un Galileo. E così di fatti è avve- 
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nuto. Lo studio della Meccanica occupi 
molto le cure, -e le fatiche de* nostri 
liani. Erano sul principio di questo Secolo 
in contesa tra loro le due famose scuole 
de' matematici , la Neutoniana , cioè, e la 
Leibniziana o circa la celebre quistione della 
misura delle forze vive: se, cipè , si do- 
vesse prendere dalla massa moltiplicata 
per la velocità r come sostenevano i primi : 
o pur dalla medesima massa , ma molti- 
plicata per lo quadrato della velocità , co- 
me credevano i secondi. Si videro quin- 
di uscir tante opere per 1’ una sentenza , 
e per l'altra , e le stesse dotte Accademie 
di Europa presero parte in questa clamo- 
rosa discettazione. Non vollero essere i 
Geometri Italiani oziosi spettatori di que- 
sta letteraria pugna , ed uscirono in cam- 
po a difesa della Leibniziana _ sentenza. 
Tra coloro , che allora ne scrissero , si se- 
gnalarono il P. Piccati , il Marchese Po- 
leni , Francesco Zannotti , i quali e repli- 
carono l'esperienze del Geometra Tedesco, 
e seppero maneggiare con paci eleganza e 
profondità si fatte austere quistioni. Quel- 
chè però costituisce il singoiar vanto del- 
1’ Italia in sì fatta contesa si è , che il P. 
Boscovich probabilissjmamente prevenne il 
•Signor d ; Alembert nel far vedere in una 
sua Dissertazione , che così fatta pugna 
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era una mera logomachia , come ha ri- 
levato il Ch. P. D. Pietro Cessali Tea- 
tino -nell’Elogio del Marchese Poleni stam- 
pato in Padova nel i8i3. Ma ancorché» 
si volesse stranamente contendere per to- 
gliere questo pregio all’ Italia , che per 
queste ? Forse non sarà sufficiente a con- 
servarle la gloria , che le proceurò il Ga- 
lileo, il solo Luigi de la G rance colla sua. 
Meccanica Analitica ? Avea già egli dati 
sublimi saggi della disposizione del suo 
ingegno ad illustrar questa scienza fin 
dalla prima sua comparsa da Geometra 
nell’Accademia di Torino. Le. prime Me- 
morie da lui pubblicate nelle Miscellanee 
di quella privata società furono altrettante 
luminosissime decisioni sul problema del 
T^ajdor su le corde vibranti , che era 
stato l’ oggetto delle meditazioni del Seco- 
lo , e che allora teneva in tenzone i tre 
rinomati maestri di questa scienza Eulero, 
Daniele Bernoulli , e Alembert. Lo stesso 
avvenne rispetto al principio del minimo 
d' azione esposto dal Signor Maupertuis, 
che nelle mani del Signor De-La Grance 
divenne fecondo di elegantissime solpziotii 
di molti problemi difficili di dinamica , da' 
quali eran partiti sbigottiti i più valenti , 
ed esercitati geometri. Questo suo scienti- 
fico progresso fu somigliante all’ andar de» 
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gli dei , i quali, come dice Orberò, dopo 
aver fatto tre , o quattro passi, hanno ag- 
giunti i confini dell’ universo. Tale egli ai 
palesò colla sua opera della Meccanica 
analitica. Essa non è quest’ opera un 
Trattato di meccanica , come le tante altre, 
che ci abbiamo , ma piuttosto può dirsi 
essere l'arte di trattar la meccanica. L'au- 
tore prende di mira la stessa scienza , e 
ne riduce la teoria , e l’arte di risolvere 
i problemi , che le appartengono , a for- 
inole generali , dallo sviluppo delle quali 
nascono 1' equazioni necessarie per la so- 
luzion de’ problemi. Dopo infatti aver pro- 
posti , e spiegati i principi della statica , 
e dell’ idrostatica , della dinamica , e del- 
l’ idrodinamica , presenta le forinole gene- 
rali per l’equilibrio, e pel movimento, e 
dalle medesime ne deduce le proprietà ge- 
nerali ; e si fa strada a proporre i meto- 
di , onde trovarvi 1’ equazioni , e scioglier- 
ne i problemi , e quindi assoggetta tutta 
la meccanica alle operazioni algebriche , 
e le comunica una maggiore facilità. L’I- 
talia per quest' opera non ha quasi che 
invidiare all' Inghilterra pel suo Newton} 
giacché per la generalità delle vedute , è 
per la maravigliosa unità de’ principi può 
la Meccanica analitica di Luigi De-La 
Graoce rivaleggiare i Principi Matemati- 
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ci della Filosofia Naturale del Cavalier 
Newton. 

Anche in quella parte della meccanica , 
che riguarda la scienza de’ fluidi si con- 
servarono gl’ Italiani in questo Secolo quel 
posto di gloria già occupilo dal Galileo . , 
e della sua scuola. Essa , che avea resti- 
tuita sul suo seggio la Naturale filosofia , 
rivolse ancor le sue cure al coltivamento 
dell’Idraulica : e le Opere , che allora pro- 
dussero i suoi allievi Castelli , Toricelli , 
Zendrini , Guglielmini, e lo stesso Galileo, 
furono vantaggiosissime ai suoi progressi e 
per la sagacità delle osservazioni , che le 
servon di base , e per lo presidio della 
geometria , con cui ne dimostraron per 
leggi i costanti , universali , ed uniformi 
fenomeni. Ma all’ apparir del Newton 1’ I- 
draulica cambiò , per cosi dire , aspetto , 
e da’ ristretti cancelli di una elementare 
geometria, si vide guidata ad unirsi colle 
più sublimi geometriche speculazioni. Egli 
il grand’uomo destinato a scolpire l’im- 
pronta geometrica su quante materie pren- 
deva a trattare , tutto si pose ad esporre , 
e a dimostrare colla consueta sua diligen- 
za , e severità le leggi delle diverse pres- 
sioni de’ fluidi e sopra loro stessi , e so- 
pra i solidi : quelle delle diverse densità 
loro ; le varie resistenze , che oppongono 
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e mille altre verità di pari interesse , che 
piacere. Le speculazioni del ISewton de- 
staron 1* ingegno di molti preclari geome- 
tri , e chi di essi ne difese le teorie, e 
chi le oppugnò , o in qualche modo le 
venne emendando. Or non furon gli ultimi 
gl’ Italiani ad inoltrarsi per questo nuovo 
sentiero , in cui prima degli altri si se- 
gnalarono il Grandi , il Manfredi , il Po- 
leni,che arricchiti la mente delle teorie del 
calcolo , e della sublime geometria , e te- 
nendo sempre dietro alla luce delle osser- 
vazioni , s’ impegnarono d’ illustrar sem- 
pre più la dottrina del Galileo , del Ca- 
stelli , dtl Guglielmini , e del„NeAvton ag- 
giungendovi le loro proprie riflessioni. In- 
tanto Luigi de-La Grance datosi a medi- 
tare sulla scienza de’ fluidi , la volle co- 
stituire in una maggiore semplicità, sot- 
tomettendoli al pan de’ solidi alle mede- 
sime leggi dell* equilibrio , onde a questo 
triodo la statica , e 1’ idrostatica , la di- 
namica , e 1* idrodinamica divenissero co- 
me altrettanti rami di quelle generali for- 
inole da lui proposte. Più utilmente però 
a me sembra , elle abbiano adoperato que* 
geometri Italiani, che in si fatte ricerche 
a simiglianza de’ loro predecessori , non 
han perduta giammai di vista la guida 
dell’ osservazioni , ed han proccurato che 
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il calcolo venisse in soccorso delle mede- 
sime , per investirle della scientifica for- 
ma , che poi dà il risultato delle leggi . 

Con questa saggia maniera di condursi il 
P. Lecchi distese la sua opera dell’ Idro- 
statica esaminata ne' suoi principj , e sta- 
bilita nelle sue regole della rasura delle 
acque correnti . In quest’ opera le più ac- 
curate osservazioni servono come di uri 
regolo all’ autore per saggiare la verità 
de’ principj , e delle teorie de’ precedenti 
scrittori ithaulici , e per consolidare i ve- 
ri fondamenti di tutte le parti di questa 
scienza. Quindi istruito coni’ egli era nel- 
le geometriche teorie , e mollo più per- 
chè ammaestrato dall’ esperienza pe’ tanti 
anni , in cui fu adoperato in idrauliche 
operazioni in luoghi , ed in circostanze 
diverse , riuscì a darci un’ Opera , qual’ è 
la presente , la più istruttiva , e quel chi 
più monta , la più conforme alla verità 
di quante ne sieno uscite. Ivi la velocità 
delle acque , la quantità , che n’ esce da 
differenti vasi , e per fori diversi , le pres- 
sioni de’ fluidi , le resistenze de’ solidi , le 
differenze del moto , e della velocita del- 
le acque , che scorrono liberamente , e di / 
quelle , che escono per ristretti canali , e 
quanto mai può servire alla condotta , alla 
misura, ed alla distribuzione delle medesir 
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me acrile , Vi si legge esposto cori 1 perspi- 
cua verità * e Comprovato con opportune, è 
soddisfacenti dimostrazioni. Al P. Lecchi 
Succede il P. Leonardo Ximenes, che na- 
to in Trapani nel 1717. forma uno de’più 
preclari ornamenti del Regno delle due 
Sicilie. Coltivò egli le matematiche pure^ 
e le miste con tanta felicità di successo , 
die certe sue osservazioni astronomiche 
sarebbero stale bastanti ad eternarne il 
nome ne’ fasti della letteratura. Ma le spe^ 
dilazioni idrauliche furono il principale 
scopo del suo vasto ingegno , e le Opere,* 
che vi compose , formeranno sempre il 
più illustre monumento della sua gloria. 
La sua grand’ Opera delle JVuove Sperien- 
ze idrauliche ci offre a considerare in 
hii ? un Geometra osservatore , che seppe 
trarre gran profitto dall’ idrauliche opera- 
zioni , che diresse sulle maremme di Sie- 
na , sul fiume Brenta , sul lago di Bien- 
tina , e sulle acque del Bolognese. Per ve- 
rificar le leggi , ed i fenomeni delle acque 
correnti , e per prenderne con qualche 
esattezza la misura , inventò la celebre 
sua y entola , che nell’ estimare l’urto del- 
le acque cadenti centra obhliqui ritegni 
prevale all’ Emisfero idraulico inventato 
posteriormente dal celebre Cavalier Lor- 
gna. Generalmente poi tutti 1 volumi delle 
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sue idrauliche consultazioni saranno al 
pari dell* Opera delle nuove esperienze pre- 
gevolissime presso i coltivatori delT idro- 
metria e per 1’ utilità de 5 problemi , e per 
I’ accuratezza delle osservazioni. Succedo- 
no a questi idraulici Francesco Re , o de* 
Regi colla sua Opera dell* Uso della ta- 
vola parabolica per le bocche d ’ irriga- 
zione , che tanto ha contribuito alla per- 
fezione di quest* arte ; il citato Lorgna 
col suo utile istrumento ancor menziona- 
to , e con altri degni scritti , il Frisio , il 
Ferrari , il Bonati , il Fontana, lo Stratico y 
1 che ci hanno lasciate Osservazioni , Dis- ‘ 
sertazioni , Trattati , ne* quali si veggono 
maravigliosamente accoppiate le osserva- 
zioni , e le teorie , i calcoli , e 1* espe- 
rienze , che. sono i veri mezzi onde far 
prosperare la scienza idraulica , che a* 
medesimi dee il suo felice rinascimento 
nella Galileana Scuola. 

Non inferiore sorte ebbe in questo se- 
colo 1* acustica presso gl* Italiani. Anche 
questa scienza dee il suo rinascimento al 
Galileo , che dall’ oscillazione de’ pendoli, 
seppe ritrarre i fondamenti della musica . 

E tale fu la felicità , con cui egli uni , al 
suo solito , 1* esperienze colla geometria % 
che la sua teoria , la quale è in se stessa 
quella de’ Pitagorici , regge anche nello 
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splendore delle matematiche , e dell’ osser- 
vazioni de’ nostri tempi. Erede dello spi- 
rito del Galileo fu l’Accademia del Cimen- 
to , la quale senza impacciarsi in astrat- 
te considerazioni intorno all’ armonia , isti- 
tuì opportune esperienze intorno al suo- 
no , e quindi sparse molta luce sulla sua 
celerità , e sulla corrispondente propaga- 
zione. Intanto surse il Newton , e con es- 
so il celebre problema sulle vibrazioni 
delle corde sonore , che impegnò le sol- 
lecitudini de’ più celebri geometri , ma 
anche ad un Italiano toccò il raccoglierne 
gli allori , e questi fu il menzionato più 
volte Luigi de- la Grance , che ancor gio- 
vane d scese in questo campo. Dopo ave- 
re esaminata la dottrina del Newton circa 
la propagazione del suono , ed esposta 
l’ analisi esatta del problema secondo i 
principi della meccanica , fe conoscere 
1’ insussistenza , e la falsità di quel me- 
todo , e quindi segnò altra via , onde 
giungere ad una soluzione , che venisse 
appoggiata a’ principi sicuri ed incontra- 
stabili. Lo stesso adoperò per le teorie dei 
Taylor, del d’ Alembert, dell’ Eulero , e 
per le obiezioni , e le riforme di Danie- 
le Bernoulli. Pesate le ragioni degli uni , 
e degli altri , le trovò non sufficienti a 
decidete uua tal quislione , e quindi an- 
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cor propose una propria soluzione , che 
sembra avere tulio il merito della sodez- 
za , e della generalità. Ciò stabilito viene 
in seguito a sviluppare tutta la teoria de* 
suoni armonici , degl’ istrumenti da cor- 
da , e da fiato , e per mezzo d’ una for- 
inola semplice determina il suono fisso , 
ed i suoni armonici , che propose il Sau- 
veur , con quell* esattezza , e con quella 
facilità , a cui non potè pervenire il geo- 
metra Francese. Con quest’ occasione dà 
nuovi , e sicuri lumi per la cognizione 
del suono , e ne fa conoscere la comoda 
applicazione anche alla pratica nella costru- 
zione , e nel maneggio degl’ istrumenti , 
ed all’eco semplice e composto , e ad al- 
tri punti difficili , e curiosi dell’ acustica. 
Queste Ricerche del Geometra Italiano in- 
serite ne’ primi tomi dell’ accademia di 
Torino , e poi riprodotte da lui medesimo 
nella sua Meccanica analitica gli guada- 
gnarono la stima , e la sorpresa di Eulero , 
del d* Alembert , e di BernonUi , i quali 
non ebbero difficoltà di considerarlo io 
questa lor controversia come arbitro , e 
giudice: tanta fu la sagacità dell'analisi, 
e la penelrazion dell' ingegno , con cui 
furon distese. Col signor de- la Grance va 
unito il Conte Giordano Riccati per la sua 
Opera delle Corde elastiche . Se questa 
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non può paragonarsi con la prima in ciò 
che riguarda analisi , e profondità di cal- 
coli , forse 1’ ha superata per la novità di 
alcune materie , per 1’ estensione delle ri- 
cerche , e molto piii per l’ impegno di con- 
fermar colla pratica le sue teorie , di’ è 
poi il gran pregio di simili speculazioni. 
Cosi il terzo suono osservato dal Tortini, 
il suono falso , ed alcuni altri nuovi pun- 
ti sono stati da lui solo geometricamen f e 
dimostrati. Ma se la musica tiene princi- 
palmente a dilettare 1’ orecchio e più del- 
le cifre, e de* simboli, si ama la piatirà 
armonia , dovrà confessarsi che in questa 
parte 1’ Italia è stata singolarmente illu- 
strata da’ dotti maesrri di cappella Napo- 
letani. E di vero , i nomi di un Pergole- 
se , di un Jommelli , di un Porpora , di 
un Latilla , di un Logroscino , di un Ma- 
jo , di un Cafaro , di uno Scarlati , di un 
Sacchini , d’ un Anfossi , di un Paisiello, 
di un Monopoli , di un Hasse detto il 
Sassone , Alemanno per nascita , ma Na- 
pol. tano per istruzione , di un Traetta , 
di un Finaroli , di un Piccinni etc. ete. eie. 
sono veramente immortali negli annali 
dell' armonia , e le loro opere destarono i 
più maravigliosi effetti in quell’ epoca for- 
tunata , in cui vissero , nella quale non 
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si era ancora anche in questa parte con- 
laminata la gloria deli’ Italia. 

Parimente 1’ ottica nou ha di che do- 
lersi pe 5 suoi progressi in Italia nel corso 
del presente secolo ; ed ella dee singolar- 
mente la riconoscenza sua al celebre P. 
Rogiero Boseovieh Gesuita * La famosa 
scoperta fatta in questo secolo medesimo 
dal Klingestierna intorno alla perfez one 
de’ cannocchiali acromatici avea slargati 
all’ ottica que’ confini , che 1’ autorità , e’1 
nome del Newton le aveano indebitamente j' 
costituiti. Alla luce di quest’ invenzione si 
scossero Eulero , Clairaut , e de-la Gran- 
ché , e distesero dottissime memorie , e pie- . 
ne di forinole analitiche per conseguire le 
più vantaggiose combinazioni in que’ sì 
benemeriti istrumenti. Il P. Boseovieh pe- _ 
rì> senza tanto lusso di analisi , che spes- 
se volte nou si può ridurre in pratica * 
ijia guidato dal suo felice ingegno, e dal- 
la sua pazientissima avvedutezza nelle re- 
plicate osservazioni , recò a questi mede- * 
s.imi istrumenti le più belle, e le più uti- 
li perfezioni. Collocato nel suo vero aspet- 
tp r errore cagionalo dalla sfericità , lo 
segui , per così dire , in tutte le fasi , che 
offre ne 5 vetri di deferente quantità , e di 
diverse aperture ; e paragonandolo poi con 
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quello della refrangibilità sì ne 4 diametri » 
come nella direzione de* raggi , e nella 
progressione della densità della luce in 
ciascuno de 5 differenti lor punti * ne de- 
dusse molte , e felici teoretiche scoperte , 
che sparsero una sicura luce nella pràti- 
ca , cui poi , come a vero scopo , debbo» 
rapportarsi così fatte speculazioni. Egli in- 
oltre prese a meditare su gli oculari * eh 4 
erano stati trascurati dagli all ri pitici uni-| 
camente occupati sulla rettificazione degli 
oggettivi : ed avendo innanzi al pensierele 
leggi della rifrazion delle lenti distese da 
Clairaut, ma da lui ridotte ad una semplici- 
tà di dimostrazioni % e ad una generalità di 
principi ambedue veramente originali, si trat- 
tenne sull* inversion dell’ oggetto .obbliqua y 
e direttacene ritrasse conseguenze molto, 
opportune per la scienza . Meditò altresì 
sul lume riflesso dalla superficie posterio- 
re di una lente , e sulle due rifrazioni , 
che vi offre , una all’ entrare ^ e 1’ altra 
all’ uscire , e cercò spiegare un certo lu- 
me erratico , che avea ingannati alcuni 
astronomi. Parimente le sue osservazioni 

f li fecero rilevare nella diversa rifrangi- 
ilità un errore comune a tutti i rag- 

t i , ed un altro anche proprio de’ inc- 
esimi , quando sono situali fuori dell’as- 
se » e. «e propose i metodi per emendarne 
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gli effetti. Applicò poi 1’ acqua a divergi' 
usi diottrici , ed immaginò un Teloscopio 
ripieno della medesima per determinare là 
celerità della luce : il che posteriormente 
fu ponderato ^ ma non colla medesima fe- 
licità , da un Inglese , come si ha dalle 
'Transazioni Flosojiche del 1782. Final*’ 
mente tanto egli s’ immerse nelle ottiche 
ricerche , che vide quanto siamo ancor 
lontani da un perfetto acromatismo ne’te- 
foscopj , il quale suo giudizio è recato' 
quasi come un oracolo dal Moutucla 
( Histoir. des Mat. t. 5. pag. 496. 519. ) , 
che con questa occasione rende giustizia 
al Geometra Gesuita per 1’ invenzione del 
micrometro , che M. Rochon si attribuiva. 
Col Boscdvieh si è unito al miglioramento 
de’ Cannocchiali acromatici il Signor Oria- 
ni per ciò che riguarda la curvatura della 
figura ne’ medesimi ( Mera, di Mat. e Fis. 
della Società hai. torn. 3 ) . Anche il 
Regno di Napoli ha avuti degli eccellenti- 
coltivatori della parte pratica dell’ ottica , 
quali sono stati il Signor Mazzola, il 
Signor Barba , l’Ab. Diodati , i quali so- 
spinti dall’ energia del proprio genio 
hanno contribuito al miglioramento degli 
ottici istrumenti. Per le quali cose non è--a ? 
maravigliarsi , che l’ itstronomia sia stata 1 
ancor essa coltivata con- impegno iu un- 
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Secolo , in cui le sono state provvedute 
ale contanto robuste, quali sono per lei i 
tanti, e sì maravigliosi * istrutti enti , Già 
Monsignor Francesco Bianchini sul prin- 
cipio di questo Secolo si era rendono be- 
nemerito di questa scienza , e con lui si 
erano uniti il Mamfredi , il Zanotti , ed 
il Perelli , le opere de* quali Evidente men- 
te dimostrano il possesso , r che aveano 
delle necessarie teorie , e P accorgimento . 
Con cui camminavano nelle loro osserva- 
zioni. Surse intanto il celebre Signor De- 
La Grance e dalle tante sue felici , e rare 
scoperte , volle innalzarsi alle speculazio- 
ni celesti. Egli prese ad illustrare la com- 
plicata teoria della luna e ci riuscì coi) 
tanto applauso , che entrò a parte colI’Eu- 
lero non pure del premio proposto dal- 
P Accademia, di Parigi nel 177»- ma an- 
che della medesima gloria di aver data 
1 ’ ultima mano a questa parte cotanto dif» 
fìcile , e per così dire, capricciosa , dell’a- 
stronomia. Volle egli ancora , prima di 
questa astronomica fatiga , meditare sulla 
figura allungata della medesima luna, su 
la rotazione , e su gli altri fenomeni , 
che ne derivano,, materia di lungo studio 
per tanti altri astronomi , e le sue dotte 
^cerche meritarono ancora il premio del- 
V Accademia di Parigi nel 1764. Final- 
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mente fu anche un frutto del suo felice 
ingegno la teoria delle variazioni periodi- 
che de’ moti de* pianeti , ch’è certamente 
assai piena e per la rettificazione de’ me- 
todi di approssimazione , e per 1* integra- 
zione dell’ equazioni a que’ medesimi mo- 
ti corrispondenti. Ha ancor meritato bene 
dell’astronomia il Boscovich ; giacché oltre 
i vantaggi che le ha recati colle sue ottiche 
escogitazioni , le ha somministrati ancora 
molti ajuti colla teoria delle rifrazioni , 
colla dottrina sull’ apparizione , e dispa- 
rizione dell’ anello di Saturno , e col suo 
metodo per le comete , e per gli pianeti , 
del quale sentono i vantaggi singolarmen- 
te gli osservatori dell’Herschel . Succedono 
a questi astronomi il Signor Conte Radi- 
cato , il P. Frisio , i Napoletani Lama , 
Martino , Sabatelli , Cassella , il Toaldo , 
1’ Oriani , ed il Piazzi , che han perpe- 
tuata all’ Italia anche per questa parte 
quella gloria , che le stabili eternamente 
il Galileo. Tra questi però merita singo- 
iar menzione il Frisio. Lo studio a lui 
più caro fu quello dell’astronomia , come 
attesta egli medesimo nella prefazione al- 
F opera : Cosmografia Fisica , e mate- 
matica. La sua dissertazione sulla Pre- 
cessione degli equinozii , in cui si rischia- 
rono molte cose appartenenti al mota 
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diurno della terra , fu coronata nel 1756. 
dall'Accademia di Berlino , che avea pro- 
posta cosi fatta ricerca agli astronomi 
dell’ Europa. Parimente un* altra sua dis- 
sertazione sull’ Atmosfera de' corpi cele- 
sti ottenne nel 1758. il premio dall’Acca- 
demia di Parigi , che anche avea propo- 
sta sì fatta disquisizione. E finalmente la 
medesima gloria egli conseguì con un’al- 
tra dissertazione sull’ Ineguaglianza de* 
moti de' pianeti , che nel 1760. fu coro- 
nata dall’Accademia medesima . Le sue 
Congetture Fisiche sulla natura , e ’l mo- 
to dell' etere riscossero gli applausi delle 
Accademie di Pietroburgo , a cui era a- 
scrilto , come alle già ricordate di Berli- 
no , e di Parigi, ed a quella di Bologna. 
Ultimamente poi raccolse lutto ciò che si 
apparteneva all’astronomia fisica nella ci- 
tata opera della Cosmografia , in cui 
sembra agli uomini versati in queste fa- 
coltà , che alla copia dell’ erudizione non 
corrisponda l’eleganza delle dimostrazioni 
per lo più ingombrate contemporaneamen- 
te da’ metodi sintetico , ed analitico , e 
costantemente distese con una soverchia 
prolissità. 

V. Ma quall’ampio campo ci apre l’Ita- 
liana Letteratura ne’ progressi delle scien- 
ze naturali ? Quali nomi non sono per le 
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medesime quelli di un Poleni , di un Mar», 
sigli , di un Micheli , di un Volta , di un 
Galvano , d’ un Beccaria , di un Aldini , 
di uno Spallanzani, di un Fontana, di 
un Oliva , di un Pini , di un Napione , 
di un Raffredo , di \in Morozzi , di un 
Frigio , di un Lorgna , di un Landriani , 
di un Brugnatelli , di un Baldassarri , di 
un Saluzzo , di uno Scopoli , di un Bec- 
cari , e d’ un Moscati ? Come non anderà 
P Italia fastosa per le anatomiche ricer- 
che , e per le mediche disquisizioni di un 
Lancisi, di un Vallisnieri , di un Morga- 
gni , di un Valsalva , di un Cocchi , di 
un Malacarne , di un Albino , di un Bian- 
chi , di un Fantoni , di un Gerardi , di 
unoScarjxa , di un Lanzoni ? Chiunque è 
anche per poco versato in simili materie 
vede bene che non potrei entrare per po- 
co ad esporre le loro scoperte , senza ve- 
dermi allontanalo dal mio scopo , eh’ è 
di formare un Quadro , e non gà una 
compiuta storia della letteratura Italiana 
nel presente secolo XVIII. L’ aria atmo- 
sferica colle sue leggi : le fattizie colle 
loro proprietà : le macchine opportune per 
saggiare i fenomeni della prima , e per 
adoperar le forze delle seconde : P acqua 
o nel cammino delle sue proprietà , o nella, 
salsedine del mare : o nell* origine delift 
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fontane : 1* elettricità in tutte le sue sedi , 
e con tutte le sue applicazioni : la chi-i 
nuca colle sue analisi , le sue applicazio-» 
ni , e le diverse vicende : le piante illu- 
strate nelle loro inaravigliose varietà ; la 
storia naturale , che annata della micro- 
scopica erudizione , rassegna conchiglie : 
manifesta anima letti maravigliosissimi nella 
lor piccolezza, che si trattiene sulla lor 
generazione , o artifiziale maneggio loro , 
che si occupa ad indagare il meccanismo 
della digestione : che penetra nelle viscere 
delle caverne, e de’ luoghi più nascosti , 
e ne trae in vaga mostra i preziosi orna- 
menti della mineralogia , furon quella 
parte dello scibile , che venne da’ prinri 
menzionati scrittori o dichiarata , o accre- 
sciuta , o di nuove scoperte nobilitata. 

Parimente 1’ anatomia arricchita di tan- 
te nuove , e bellissime scoperte , per cui 
quasi in una carta geografica si contem- 
pla la costruzione del corpo umano ne* 
nervi , ne’ muscoli , nelle ossa , nelle di- 
verse valvole , nel cerebro , ne’ sensi , nel 
cuore, ne’ polmoni : la illustrazione degli 
antichi maestri in quest’ arte eseguita con 
critica , e con avvedimento : 1’ opportuno , 
e saggio uso delle anatomiche scoperte per 
rintracciar le sedi , e le cagioni de’ morbi: 
la medicina costituita in uno stato di scin- 
co/. IV ; 8 
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ma sagacità nelle sue osservazioni , e nel- 
1’ uso de’ rimedj : renduta cauta all' ap- 
parir di nuove malattie , e provvida nel 
dissipar prevenendole certe universali in- 
fezioni : erudita sommamente nella teoria 
del polso , eh’ è il grande indice dello sta- 
to dell’ infermo : stretta per naturai lega?* 
me alla buona fìsica , alla botanica , alla 
chimica*, e finalmente ammaestrata ancor 
essa da’ lumi degli antichi maestri rendu- 
ti più risplendenti dal verificainento delle 
osservazioni de* moderni , formano ancor 
esse una singolqr gloria degli scrittori qui. 
innanzi in secondo luogo rammemorati , 
Or mentre tutta 1’ Italia ammira le fati- 
che , ed applaude a’ trionfi di questi pre- 
clari ingegni , mi sia permesso di tratte- 
nermi piu posatamente intorno alle sco- 
perte , che nelle istesse materie han fat- 
te , o le illustrazioni , che ci han recate 
i dotti del Regno di Napoli. Fiori in que- 
ste Provincie la famiglia Cirillo , .che eb- 
be in Nicola un' botanico, un fisico , 
ed un medico eruditissimo . La fama 
del suo merito passò il mare , e lo fe 
prescegliere dalla Società Reale di Lon- 
dra per registrare P efemeridi meteorolo- 
giche dei Cielo Napolitano. L’eccellenza 
dei lavoro gli ottenne l’ ingresso a qnel- 
1' adunanza , ove presedeva , basta dire 9 
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Isacco Newton. Per insinuazione della me- 
desima Società scrisse la dissertazione: De 

recto frigi dae aquae in feb ribus usu , in- 
torno al qual metodo già da gran tempo 
adoperato in Napoli , non sapevano i me- 
dici Inglesi cosa mai dovessero stabilire . 
Compose ancora a .richiesta della medesi- 
maSocietà un breve Comentario sul tremuo- 
to del 1731 ., il quale fu inserito nel tomo 
3i. delle Transazioni Filosofiche , siccome 
la dissertazione precedentemente ricordata 
venne raccolta nel toni. 36. delle medesime 
Transazioni. Compose altre opere di me- 
dicina , e sull’ argento vivo , e sul fer- 
ro , intorno alle quali , come altresì per 
la contesa che ebbe con Michele Ernesto 
per le annotazioni apposte all’ opere me- 
diche di Etmullero , si può vedere il Serao 
nell’elegante Vita da lui scritta del suo mae- 
stro. Si rendè poi il Cirillo sommamente 
benemerito e delle scienze naturali , e della 
storia dèi Regno di Napoli per la copiosa 
Biblioteca da lui raccolta , e per 1’ orto 
Botanico formato nella sua casa a Grumo, 
dond’ era natio , nel che molto gli valse 
l’opera del suo Nipote Santillo perito as- 
sai in sì fatta materia. Concorse in seguito a 
queste mire de’ suoi antenati il Signor D. 
Domenico Cirillo. Le sue opere intitolate: I 
F ondamcnti Botanici. 1 fascicoli delle pian - 
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le piu rare del Regno di Napoli. Le Tavole 
Botaniche elementari co' caratteri essen- 
ziali di alcune piante. Entimologiae Nea - 
poliianae specimen pritnum , che riguarda 
gl’innesti rari delle Provincie del Regna di 
Napoli , descritti dagli autori , ma non 
incisi , o di specie fii»ora sconosciuta ; 
1* impegno ancora nel formarsi un orto 
Botanico, gli assicurano un luogo distinto 
tra’ più fervidi , e più dotti coltivatori del- 
le scienze naturali , che nel corso del Se- 
colo XVJlI. abbia numerati 1’ Italia. Dal- 
la scuola di Nicola Cirillo usti il celebre 
Francesco Serao ornamento , e delizia 
della buona Teosofia. La sua Storia del 
Vesuvio gareggia , e forse disputa il pri- 
mato a tutti gli altri scrittori .Vesuviani 
per le qualità di storico osservatore , ed 
intendente dilla materia, e sicuramente 
primeggia fra tutti per l’eleganza dello 
stile, m italiano, come Ialino , in ambe- 
due i quali fu distesa , e per quella sua 
fluida eloquenza , che non lo abbando- 
na giammai in tutte le sue dotte produ- 
zioni. Anche dalla scuola del Serao usci- 
rono ben degni allievi. Tali furono Giu- 
seppe Corigliani , la cui opera intitolata : 
Regolata , e viziosa generazione degli a- 
iximali * gli meritò dal Genovese in una sua 
lettera al celebre P, Orlandi il lusinghiero 



Digilized by Google 



( ) 

giudizio di esser preferito a tutti quéi , 
che avea letti in questo genere. Venanzio 
Lupacchini , le cu» fatiche per illustrar 
Celso furo 11 dimandate in Roma da due 
Deputali dell’Accademia di Edimburgo, che 
per 1’ istesso oggetto d* illustrar quel solo 
e vero ornamento dalla medicina Latina , 
eran venuti in quella Metropoli , ove 
spinto dal suo privato genio erasi portato 
il Lupacchini. Egli ricusò 1’ offeMa , e la 
morte immaturamente sopravvenutagli non 
gli permise di 'compiere una fatica--, che 
sarebbe stata a lui di somma gloria , e di 
singolare splendore alla sua patria . Ni- 
cola Gianni lli , la cui Memoria sulla fe- 
bi'e maligna del Carminello di Napoli fu lo- 
data nelle Memorie enciclopediche ài Bolo- 
gna debr^Bi-, , e nell’ultime Nocelle Lette- 
rarie di Firenze. Intanto se il Serao seni* 
brò destinato a riparar la perdita del Ci- 
rillo, altri dotti posteriormente \enuti han- 
no cercato di sostener la gloria del medesi- 
mo Serao. E chi potrà negare un tal vanto 
al celebre Signor D. Domenico Cotugno 
senza vedersi smentito dagli universali ap- 
plausi della dotta Europa? Tutte l’essen- 
ziali prerogative di anatomico osservatore 
si sorto riunite nel suo felice, ed elegan- 
te ingegno. Considerazione attentissima 
de* fenomeni della natura : sagacissima 
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invenzibne di mezzi per costringerla A pa- 
lesare i suoi occulti lavori : ricchezza d’im- 
maginazione per fingere ipotesi , che la 
circondano : perspicace penetrazione per 
raggiungerne i misteri : costanza d’animo 
a proseguire : e finalmente passione del 
vero tanto più viva , quanto più alletta- 
ta dall* amenità , e dall’ utilità de’ scopri- 
menti , sono quelle belle prerogative , che 
risplendono nelle Opere del Cotugno in- 
torno alla costruzione dell’ orecchio uma- 
no : all’ indole del vajuole , alla circola- 
zione del sangue , ed alla sciatica nervo- 
sa. A lui ancora si debbono i primi sag- 
gi intorno al Galvanismo , prima che le 
rane ne palesassero i fenomeni casual- 
mente a Luigi Galvani , che poi in ma- 
no del fratello sursero felicemente alla 
gloria di scientifico sistema. Era il Cotugno 
tutto inteso col suo coltello anatomico a 
scoprire molte maraviglie r nella fabbrica 
del corpo umano , allorché la vendet- 
ta , che prese di un sorcio avventurosa- 
mente molesto , gli fe scoprire fin dall’anno 
1782. il principio di questa scienza. Imper- 
ciocché messosi tra l’indice, ed il pollice del- 
la mano sinistra il corpicciuolo di quell’ani- 
male , la cui coda tremante si avvolgeva 
per le altre dita , lo aprì con un ferro* 
Ma non prima toccò egli un muscolo deb» 
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la pancia , che senti dalle vibrazióni vio- 
lente di lla coda comunicarsi al braccio 
una scossa elettrica. Di un - tal fenomeno, 
che forse altri avrebbe disprezzato , egli 
subito ne diede avviso al Signor Marche- 
se D. Giovanni Vivenzio „ ch’era medico 
di Corte, il- t quale nell’anno medesimo 
.pubblicò scoile stampe la lettera del colle*' 
ga. Tutte, poi le scoperte del Cotugno so- 
no esposte colla grazia , e con la leggia- 
dria del Latino , e del Toscano idioma , 
cosi che in lui si veggono redivivi il Re* 
di , ed il Morgagni. Contemporaneamente 
al Cotugno , e con uguali disposizioni^ di 
un ingegno formato per osservare , arric- 
chiva la storia naturale il Signor D. Fi- 
lippo Cauiioo. I titoli di uno de’ pochi 
grandi naturalisti di Europa : di uomo 
nato per l' accrescimento delle scienze 
naturali : di un dotto , la cui celebrità 
era divenuta ormai universale * e di un 
osservatore preclaro , co’ quali lo appel- 
larono Olivi , Spallazzani , Fontana , 
Zimmerman , Pallas , Smith ; le proteste 
di un Botine t, , che lo ringraziava delle 
istruzioni ricevute dalle sue lettere i l’ im- 
pegno di un Pietro Abildguard, e di un 
Pallas per aprire iCon lui un commercio 
■epistolare intorno alle scoperte nelle scien- 
te naturali ; la premura (li un Bonnet , af- 
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finché le sue opere si traducesser in Frani _ 
cese , e la risoluzione del citato Zimmer- 
man nel tradurne qualcheduna in Tedesco* 
sono certamente una luminosissima testi- 
monianza del inerito di questo naturalista 
^Napoletano. 11 primo tratte del suo inge*' 
guo , che lo fece ammirare , furono le sue 
osservazioni sulla Caprific azione da lui 
pubblicate nell’ anno XXII. dell’ età sua. 
Allora fu , che il Fontana fece rappresen- 
tare in cera tutte le parti del proficp , © 
fico edule , e le ripose nel Museo di Fi- 
renze , affinchè si potesse conoscere da 
tutti la verità deirosservazioni del Cauli- 
no , le quali furono ancora inserite nella 
Raccolta degli Opuscoli Scientifici che 
si faceva in Milano. Le sue esperienze in 
seguito sui vermi aquatici , aneli' esse in- 
serite nella citata Raccolta : e molto più 
sui Polipi marini , lo rendettero non so- 
lamente più celebre nell' Italia , ma an- 
cora n’ estesero la fama a Londra , a Pie- 
troburgo , a Lipsia , e niella Prussia , co- 
me si può vedere nelle LelteYe , che sono 
state pubblicate alla fine della sua Vita 
elegantemente scritta in latino dall' Ab. 

D. Teodoro Monticelli . L’ altra sua sco- 

5 erta sul pesce Ermafrodito , fu chiamata 
al Bonnet una novità , che aveva orcio» 
chita la storia della generazione. Le sue 
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Dissertazioni sulla Zostera , e sui Fuga- 
gostidi corressero lo sbaglio di un Linneo, 
e gli meritarono l’Ultronea corrispondenza 
di un Roemero , di un Vi t man , di un 
Cubievez , e di tanti altri , come si rac- 
coglie dalla citala. Vita. Venne ascritto a 
varie accademie di Europa , cioè alla 
Linneana di Londra , ed a quelle di To- 
rino , di Mantova etc. eie. Finalmente i 
Botanici pbr eternare con un pubblico » 
e non caduco monumento la gloria del 
Cardino , vollero , che T Ai gonauta di 
Linneo , venisse chiamata Caolinci nutuns. 
Se egli non si fosse alienato dallo studio 
delle cose naturali per le moleste cure 
de’ suoi affari domestici , sarebbe (orse di- 
venuto per eccellenza il Naturalista del 
Secolo XVIII. , giacche tutte queste sco- 
perte , ed altre , che lasciò MS. egli le 
fece ne’ primi anni di sua vita , che 
nemmeno fu lunga , essendosi chiusa nel- 
T anno cinquantesimo quarto. Col Cauli- 
no sono ancora fioriti D. Vincenzo Pe- 
tagna , alla cui Opera sulla Botanica ha 
recato pregiudizio il solo titolo d’ Istitu- 
zioni , tanto vi è trattata la materia con 
profondità , chiarezza , e felicità di sco- 
perte. Il Signor D. Angiolo basano, au- 
reo scr-ttore latino , e Botanico *fptvi> 
to > come si raccoglie dalle .sue produ- 
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zioni raccolte nel primo tomo degli Atti 
dell’ Accademia delle scienze di Napo- 
li. Il Signor Ab. D. Gaetano de Bollis , 
ed il P. Torre illustratori delle cose Ve- 
suviane. 11 Matematico Marzucco , il qua- 
le nella sua opera : Nova , et vera Chy- 
miae elementa stampata in Padova nel 
1751. seppe innestare a questa scienza i 
principj matematici, come confessa M.Mac- 
quer nel suo dizionario di chimfca alla voce 
ajjinità , ove attesta , che all’ attrazione 
recarono ugualmente lume Newton , Keil, 
Freindio , ed il nostro Marzucco. La ce- 
lebre Madama Ardinghelli , che non ha 
lasciato desiderare al Regno c|i Napoli le 
Chatelet , e le Agnesi per le sue annota- 
zioni alla Statica de * vegetabili dell' Ha- 
les : e tutti questi scrittori lodevolmente 
si sono applicati ad illustrar la chimica , la 
mineralogia, le meteore, e le altre parti 
della Storia Naturale. Similmente al celebre 
D. Giuseppe Saverio Poli la sua opera su i 
Crostacei delle due Sicilie , come altresì 
la sua Fisica sperimentale , assicurano 
un luminoso posto fra’ coltivatori di que- 
ste facoltà per tutte quelle prerogative di 
dottrina , di amabilità , di grazia che ren- 
dono pregevoli le sue produzioni al pari, 
che rendono cara la sua amicizia a quan- 
ti hanno la sorte di conoscerlo. Fioriscono 
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poi il Tenore, il Briganti , il Signor D. Luigi 
Petagna , il Melograni , il Lippi , il Tondi , 
il Giovene . Anche la Sicilia di là dal 
Faro vantò preclari ingegni , che presero 
ad illustrare in questo Secolo la Storia Na- 
turale. Tali furon fra gli altri Giuseppe 
Lombardo-Buda , e Francesco Ferrara. 
Il primo si rendè benemerito della medesi- 
ma colla sua dissertazione intitolata : Vul- 
canici Litosylloge Aetnaeci ; ed il secondo 
divenne molto più illustre colla sua Storia 
generale dell'Vtna. L* epoca delle diverse 
eruzioni è determinata con critica , e con 
pari felicità viene eseguita la parte di os- 
servatore circa i componenti , e le quali- 
tà delle lave e le alterazioni delle mate- 
rie vulcaniche con tutti gli altri fenome- 
ni , che le sogliono accompagnare. Ma di 
questo basti fin qui , e chi bramasse di 
saperne dippiù , potrà riscontrare il Si- 
gnorelli , nell’ Opera qui innanzi citata , 
nella quale diligentemente ne ha raccolte 
le notizie. 

V. Intanto da questi felici progressi del- 
le scienze matematiche e delle naturali di- 
scipline , si è veduta sgombrata la razio- 
nale filosofia da ogni avanzo delle peri- 
patetiche sottigliezze : e la scienza della 
legislazione , del 'commercio , e di tutta 
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la pubblica economia ha richiamate' 'a se 
le cure , e le penne di tanti dotti Italia- 
ni. hion saranno certamente dimenticati 
nel corso delle future età i nomi de’ Ge- 
novesi , de’Verri, d«’ Filangieri r de’ Brigan- 
ti , de’Broggja, de’ Galianì ec. ec. , le opere 
de’ quali liafi data materia agli applausi , ed 
alle critiche. Io però considerando i tanti 
libri , die singolarmente verso la fine del 
Secolo , di cui trattiamo , si sono pubbli- 
cati con le stampe intorno all’origine del** 
la società: a’ diritti dell’ uomo, ed alla 
riforma de’ politici stabilimenti , non credo 
fuor di proposito il ricordare la testimo- 
nianza di un dotto e. vivace ingegno, la 
quale servirà di un’ opportuna regola per 
la giusta , e conveniente estimazione di sì 
fatte opere. L’Autore , di cui parlo è il cele- 
bre Ab. Melchior Cesarotti, che nella sua 
operetta intitolata : Riflessioni sui governi , 
ed inserita nel tomo XXX.. dell edizron di 
Firenze del 1809. d ce cosi . Fu già un 
tempo , nel quale aneli’ io sognava il Re- 
gno di véstrea , la ragione depurata , la 
perfettibilità progressiva , la filantropia 
senza interesse , e tutte quelle illusioni , 
che seducono le belle anime inesperte , 
e delle quali gli impostori si servono per 
indurre anche gli uomini onesti a farsi 
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strornenti della loro malvagità. Non vo- 
lendo disperare dèlia natura umana , e 
abbagliato dai sofismi speciosi , e dall'elo- 
quenza , entusiastica dei filosofanti del 
Secolo , volli creder aneli' io , che la in- 
felicità del Mondo fosse opera de’ pregiu - 
dizii patitici , e delle costituzioni viziose^ 
e che potesse trovarsene una , per cui gli 
uomini f ossero necessitati ad esser volon- 
tariamente onesti , e felici ; e che pei età 
qualunque sfotto per giungere a questa 
meta fosse saggio , ed e/oico. Lo stud o 
più accurato dell’ uomo , e della sua sto- 
ria mi disingannò pienamente an < he pu- 
ma di quel corso sublime di poi fica spe- 
rimentale istituito a 3 nostri giorni in Fran- 
cia a isti uzone perpetua de' Seco ' /. L'ul- 
timo risultato delle mie idee fu che il be- 
ne , e il male degli stati non dipende dul- 
ia forma de 3 gover ni , ma dalla buona , 
e rea natura de 3 gover nanti , e ancora 
più dal costume de governati. Che quelli 
e questi essendo ]>ur uomini , vale a dire 
appassionati , egoisti , sopraffattoli , e 
incontentabili , hanno in se stessi i ger- 
mi indestiut Ubili della corruzione * neces- 
saria d 3 ogni Gqyerno , e della propria , 
e comune infelicità. Che sino a tanto che 
la Chimica non trova il segreto di con - 
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vertir in oro la creta di Prometeo , V ot- 
timo de' sistemi possibili , foss* egli copia- 
to dall 1 idea archetipa del bene , e ar- 
chitettata nel congresso de[ Genj , si gua- 
sterebbe al pari degli altri , nè diverreb- 
be che un nome , . . . . Che 

dunque per V uomo saggio , ed onesto il 
migliore e il più conveniente dei Governi 
deve esser sempre V attuai 'p qualunque 
sia ; e il solo mezzo permesso di miglio- 
rarlo è quello di compir ciascheduno i 
proprii uffizj sociali col puro zelo della 
'virtù , e riformar coir esempio. , 
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CAPITOLO V.~ 

Storia , ec? Antichità. 

I. Questa parte dell* Italiana Letteratu- 
ra è- cotanto copiosa e ricca nel Secolo 
XVIII. che aprirà vastissimo campo a co- 
loro , che ne imprenderanno a narrare 
più ampiamente di quello , che posso far 
io , i lieti ,*e gloriosi progressi. E per ve- 
rità , se la Storia di tante Città Italiane 
ha cominciato ad uscir dalle tenebre , fra 
le quali era stata in addietro involta , 
per mezzo, di antiche cronache rozze , 
quanto allo stile , ma schiette , e veridi- 
che ne’ lor racconti , disotterrate dalla 
polvere , in cui giacevano ; se una innu- 
merevol serie di autentici monumenti rac- 
chiusi prima inutilmente , e condannati a 
imputridir negli archivj , ha veduta la lu- 
ce ; se le rivoluzioni , i costumi , le leg- . 
gi de’ bassi tempi si son finalmente cono- 
sciute per modo , che poco pur resta a 
scoprirne , non ne siam noi , e. non ne 
saranno i nostri posteri debitori all’ im- 
mortai Muratori ? Se la Storia Letteraria 
dell* Italia si è veduta esposta , e narrata 
con tanta critica , dignità , e grandezza y 
forse non ne siamo ancor debitori ad A- 
postolo Zeno , al Marchese Malfei , al 
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Vallisnieri , all' Ab. Mehus , al P. Zacca- 
ria , al Mazzucchelli , al Lami , al Sassi, 
al Costadoni , al Mittarelli , al Quadrio , 
al Frisi , al Fabbroni , al Rubbi , al Ban- 
dirli , al" Foscarini , e sopra tutti gli al- 
' tri , che potrei nominare , al celebre Ab. 
Girolamo Tirabosehi ? L’ Opera intito- 
lata : La Galleria di Minerva , di cui. 
lo Zeno era Segretario : il Giornale de' 

Letterati dell Italia , di cui egli in- 
sieme al Maffei , e col Vallisnieri im- 
maginò il disegno , e lo* esegui felice- 
mente : le Dissertazioni Vos siane del me- 
desimo Zeno: le Osservazioni letterarie del 
Maffei : le altre incominciate dal Mehus, 
esimio ricercatore , ed illustratore degli an- 
tichi monumenti di Storia letteraria , co- 
me si vede tra le altre sue fatiche nella 
Fila di Ambrogio Ca naldolesa : la Sto^ 
ria letteraria dell Italia ; gli Annali let- 
■ terav j la Biblioteca di Storia letteraria 
dell’ eruditissimo Zaccaria : la grande O- 
pera degli Scrittori Italiani del Conte 
Mazzucchelli , e le altre produzipni lette- 
rarie de' citati Sassi , Mittarelli , Costado- 
ni , Quadrio ec. sono libri ormai d’ una 
fama cotanto universale , e gloriosamente 
stabilita presso le medesime Oltramonta- 
ne Nazioni', che ogni analisi sarebbe inu- 
tile , e del pari superflua ogni lode . Io 
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però singolarmente mi fermo sulla Storia 
Letteraria del Tiraboschi , che ha data oc- 
casione al mio presente lavoro , e che io co- 
me un tributo offro alla cara memoria di 
un tanto amico , e maestro . Vantava la 
Francia , è vero , un Montucla , che con 
tanta gravità , e possesso delle materie 
prese ad esporre le vicende delle scienze 
matematiche , e vantava ancora un Bail- 
ly , che se è inferiore al primo nella pro- 
fondità della scienza , lo avanza di mol- 
to nel brio , e nella vivacità dello stile . 
Ma la Francia non avea ancora avuto un 
Tiraboschi, che nei vasto suo ingegno archi- 
tettasse l’ardua impresa di abbracciare tut- 
ta la letteratura degli Etruschi , de* Popoli 
della Magna Grecia , de’ Romani , de’ Se- 
coli Barbari , ed il cammino del felice ri- 
sorgimento delle scienze nell’ Italia , e di 
distenderne quella sì luminosa narrazione, 
sparsa di opportune riflessioni , e costan- 
temente accompagnata da un’ eloquenza , 
e fluidità di stile , e da un fino buon gu- 
sto. Egli o parli delle Belle Lettere , e 
delle Belle Arti , o delle scoperte di un 
Archimede , e di un Galileo , si manife- 
sta un critico ed avveduto uomo , il qua- 
le pronunzia i giudizj dopo aver ben di- 

f erite le opere de’ particolari scrittori . 

I vero , che ancor egli ha presi degli 

Fot. ir. a 
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stagli ; ma bisognerebbe dimenticarsi dei- r 
la condizione di uomo per ascrivergli tut- 
to ciò a delitto. Del resto già 1’ Italia eoa 
le replicate edizióni, e gli uomini dotti 
dell’ Europa con aver tradotta nelle loro 
lingue la sua Storia Letteraria han pro- 
nunziato il giudizio sul raro inerito di 
questo Letterato , che formerà sempre la. 
gloria dell’ Italia sua madre , ed un pre- 
gevolissimo ornaménto della Compagnia 
di Gesù , cui apparteneva. 

L’ opera del Tiraboschi desta necessa- 
riamente la rimembranza di un dotto Na- 

{ >olitano , che lo precedette , cioè del- 
’ Abate Giacinto Ginjraa . La sua Ope-' 
ra intitolala : Idea deW Italia Letterata . 

è la prima Storia della Letteratura Ita- 
liana , che fossesi veduta prima , che il 
Tiraboschi prendesse ad illustrarla eoa 
tanta critica , ed a narrarla con si grata, 
ed interessante eloquenza. Sarà però una 
somma gloria per lo Gimma 1’ aver eglij 
solo immaginata in tempi non felici que- 
sta nobile impresa , e di esser cosi dive- 
nuto in certo moda pel Tiraboschi quei 
che fu Ennio per Virgilio. 

XI. All’ Autore della Storia Letteraria 
dell’ Italia succede un altro suo Confra-, 
tello il P. D. Giovanni Andres , che può, 
formare nel tempo medesimo la glorio. 
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della Spagna , che gli fu patria , e del- 
V Italia , in cui ha dimorato tanti anni 
e vi ha avuta 1’ opportunità di comporre 
la sua Opera, che, còme propria dell'I- 
talia , ha egli distesa in idioma Italiano . 
Se fosse pienamente in corrispondenza col 
titolo la profondità della Storia , eh’ egli 
pubblicò DetC origine , progresso , e stato 
di ogni letteratura , crescerebbe quasi ad 
un grado infinito il nome dell’ Autore, e 
lo splendor dell’ Italia. E di vero , schie- 
rarsi innansi al pensiere tutto lo scibile 
umano : ricercarne 1’ origine , vederne i 
progressi , accennarne le cagioni del dica- 
dimento , e seguirne i gradi del felice suo 
risorgere , è veramente un’ impresa por- 
tentosa , e rara. Ma io dimando , può ella 
eseguirsi , come conviene , da un uomo 
solo ? Alcerto che no , poiché bisognereb- 
be , eli’ egli intendesse tutte le lingue an- 
tiche , e moderne , onde pronunziare si- 
curi giudizj sulle diverse poesie de’ popoli 
della terra , e non fidarsi nel darli delle 
sole versioni : bisognerebbe , ch’egli in un 
certo modo fosse Matematico , Giurecon- 
sulto , Botanico , Anatomico , Chimico , 
Medico , Grammatico ec, , ed avesse inol- 
tre avuti a vivere gli anni di Nestore per 
poter leggere tutti 1 libri di queste scienze , e 
formarne da se i convenienti giudizj : e fi- 
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nalmente bisognerebbe che una tale Opera 
fosse distesa in più numero di volumi, che 
non sono que’ sette , ne’ quali fu la prima 
volta compresa dal nostro Autore. Or non po- 
tendosi ciò eseguire da uomo mortale , ec- 
co gl’ inseparabili difetti di quest’Opera , 
che in certa maniera quasi piega alla for- 
itia di un’ erudita gazzetta. Non potendo 
P Autore leggere tutt’i libri , nè esser pos- 
sessore di tutte le materie , ha dovuto fi- 
darsi de’ Giornali di Letteratura , delle 
Prefazioni degli Autori , o trascrivere quel 
che dagli Storici delle particolari facoltà 
era stato già detto. Se dodici uomini del 
inerito del P. Andres si fossero accinti 
all* impresa , e conseguentemente si aves- 
sero divise le materie , allora si che si 
avrebbe potuto avere un’ Opera immorta- 
le , ed utilissima. Previde tutto questo fin 
dal 1761. il Ch. Abate Francescantonio 
Zaccaria , aneli’ egli della Compagnia di 
Gesù , onde così lasciò scritto nella suà 
Biblioteca di Letteratura Straniera al- 
1 * articolo X. » Il famoso Bacone stese 
» ancora i suoi progetti a fare una Storia 
» letteraria universale. I Tedeschi Corra - 
m do , Gesnero-, Pietro Lambecio , ed al- 
to tri molti ricordati dallo Struvio nella sua 
»> Biblioteca di Storia Letteraria hannò in 
3> più riprese o promessa , o tentata una 
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» somigliante fatica , ma indarno ; e ere-, 
» do che se Domeneddio non fa campare 
» un Conte Mazzucchelli gli anni di Ma** 
» tusalemme , una tal’ operà non sia a 
»» sperare da un sol uomo. Ci vorrebbe 
» un Rosveido , ed un Bollando per gli 
» Atti della Letteraria Repubblica , come 
» lo han trovato gli Atti de’ Santi , il quale 
» stabilisse una società di dotti uomini 
» intesi a travagliare su questa vastissima 
» Opera. Ma lo potremmo noi sperare? 
m Senza un gran Mecenate è presunzione 
»> credere , che persone di vario istituto 
» combinino insieme , e si accordino in 
» impresa di tante difficoltà piena : ben si 
» potrebbe sperare da una Religione , nella 
» quale non sarebbe difficile trovar uo- 
*> mini di quelle cognizioni adorni , che 
» necessarie sono al gran lavoro , e col- 
» locarli in case fornite di buone librerie, 
» ed in Città per gli Studj fiorenti , onda 
a» aver quelli potessero ajuti ancor dagli 
>» esterni. Egli è incredibile il vantaggio , 
» che alla Cattolica Religione da que- 
* st* Opera venir potrebbe. Quanti Atei 
» di meno si troverebbono , che finti , e 
9 » spacciati non ha 1’ empio Bayle , con 
» che dì man si torrebbe a' miscredenti 
» uno per essi plausibile argomento con- 
» tro la Divinità ! Quanto la tradizione 
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*» de* principj naturali acquisterebbe di 
» maggior chiarezza ! Quante si scredite- 
» rebbon calunnie dagli Eretici date alla 
>* Chiesa , ed a’ suoi difensori ! Che lume 
» non si spargerebbe sopra le Opere de* 
» SS. Padri ! Che .... Ma io mi stan- 
» co, e non mi avveggo , che sono voce 
» clamantis in deserto ». Ad ogni modo, 
quantunque il P. Andres non si abbia 
voluto approfittare di questo giudizioso con- 
siglio del suo confratello troppo a lui no- 
to , e* meritevolmente da lui medesimo a- 
vuto in istima , noi dobbiamo esser rico- 
noscenti alle fatiche di questo scrittore , 
perchè alméno potran servire di un no- 
bile eccitamento a qualche Accademia di 
Europa , onde impinguare , e lodevolmente 
condurre a fine una letteraria impresa , 
che veramente le potrebbe appartenere. 

Più felice intanto , perchè più ristretta , è 
stata la Storia delle Rivoluzioni del Teatro 
musicale Italiano , che ci ha dato in que- 
sto Secolo 1* Abate Arteaga , anch’egli Ge- 
suita Spagnuolo , e per gli stessi titoli , 
che l’Andres , appartenente all* Italia. Ma 
se l’ Autore avesse accoppiata alla dot- 
trina una maggior verità ne’ giudizj , a- 
vrebbe molto meglio meritato della Storia 
Letteraria , ed avrebbe sfuggita la per al- 
tro non gloriosa marca di essere stato as- 
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sai più ingiusto verso la sua albergatrice 
l’Italia , che non lo è stato l’Andres , uo- 
mo di più posato , e più robusto in- 
gegno . 

Gloriosa però può andare 1’ Italia per 
altre Storie , di che 1’ hanno arricchita i 
suoi proprj figli. 11 P. Pietro Cossali , 
.Teatino ha pubblicata in questo secolo l’/- 
storia dell’ Algebra, , in cui appariscono le 
due grandi prerogative richieste in chi intra- 
prende la Storia di una scienza : cioè una 
profonda cognizione della materia , intor- 
no a cui versa , onde svilupparne le diverse 
vicende , e dar giudizio su' metodi inven- 
tati , ed ima piena notizia de’ monumenti 
Storici , che servono ad illustrar l’epoche, 
e dar luce agli estrinseci fatti , che la 
corredano. Con questo doppio presidio ha 
potuto il P. Cossali far conoscere il me- 
rito degli Italiani ne’ progressi della scien- 
za , e vendicarne la gloria contro gl* in- 
giusti , o non istruiti stranieri. Cosi ne 
fosse meno intralciato , e più chiaro lo 
stile , che allora veramente sarebbe al som- 
mo lodevole la sua fatiga ; giacché , scri- 
veva il Marchese Poleni al Conte Alga- 
rotti , è piu facile lo scrivere cose difficili » 
e lasciarle difficili , che lo scrivere cose 
diffìcili , e renderle facili { Op. di Alga- 
, rotti t. 1 . pag. a5. presso Palese ). 
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Da questo scoglio si è tenuto lontano , 
anche perchè non ve lo impegnava il suo 
argomento , il P. Martini Conventuale 
nella sua Storia della Musica , che an- 
cor rimase imperfetta. Preziosi sono i mo- 
numenti, ch’egli adduce, avveduta è la 
critica , con cui gli esamina : sommo il 
discernimento sulla materia , eh’ espone , 
e chiaro lo stile , con cui la distende. 

Gli stessi pregi uniti ad una maggiore 
vivacità di stile proporzionata alla natura 
della materia , si ammirano nella Storia 
della Pittura Italiana del eh. Ab. Luigi 
Lanzi ex-Gesuita. Quale pittoresca evi- 
denza nella sua penna , allorché forma il 
carattere delle diverse scuole pittoriche 
dell’ Italia ! Qual giudizif) nell’ esami- 
nare le Opere di un Ràffaele , di un 
Michelangelo , di un Leonardo da Vinci! 
Dipinge lo Storico nella carta il grande > 
il terribile , il delicato , 1' allegro , il mor- 
bido de’ pennelli Italiani , e sembra , ch’e- 
gli novello Proteo si trasformi ne’ partico- 
lari stili di que' pittori , de’ quali espone 
le diverse maniere tenute nell’arte mede- 
sima . Quindi gli riesce agevole d' en- 
trar nello spirito di que’ preclari inge- 
gni , ed assistere , per così dire , alla for- 
mazione di quelle belle forme , che poi 
eternarono nelle tele ; e conseguentemente 
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gli torna ancor facile il tener dietro a* 
progressi dell’ arte , e segnare i principj , 
e le ragioni del di lei decadimento 7 e de- 
terminare in opposito quelle altre , che 
passo passo la richiamarono all’antico suo 
splendore , e grandezza. Al qual proposi- 
to anche è stata molto vantaggiosa all* I— 
talia la nuova edizione delle / ite de ’ Pit- 
tori scritte da Giorgio Vasari , mercè le 
cure del celebre Monsignor Bottari , in 
cui concorrevano e la perizia de’ monu- 
menti , onde illustrarne la parie puramen- 
te storica , e la cognizione della materia , se 
mai gli fosse bisognato o d’ illustrare o di 
correggere i giudizj dell’Autore. Ha avuto 
ancora l’Italia la Storia della òcoltum del 
Signor Cicognara. La mole di quest' Ope- 
ra divisa in tre tomi in foglio riesce di un 
certo letterario spa vento ; lo spirito poi 
dello scrittore avverso alla Religione , ed 
alla Chiesa , gli altera tra le mani la fe- 
deltà ne’ racconti . Se fosse sgombra di 
questi essenziali difetti , farebbe onore al» 
1’ Autore , ed all’ Italia. 

III. Intanto per 1’ universal eccitamento 
di perfezionare la Storia Letteraria destato 
nell’ Italia dal Tiraboschi , si sono sempre 
più accinti in questo Secolo tant’ illustri 
scrittori per rischiarar quella delle parti- 
colari provinole , alle quali apparteneva- 

1 



) 



v ( ,58 ) 

no. Torino , Parma , Piacenza , Ravenna, 
-Ferrara , Padova , Firenze , Como , Mila- 

• no , Bologna , Roma , Napoli etc. han ve- 
duto nobilmente affaticarsi in questo ar- 
ringo i Napioni , i Vernazza , gli Affò , i 
Fantuzzi , i Poggiali , i Foscarini, i Nel- 

* li , i Giovj , i Verci , i Marini , i Renaz- 
zi , gli Audifredi , i Bandini , i Bettinelli, 
i Barbieri , i Tafuri , i Soria , gli Afflitto, 
i Signorelli , i Giustiniani cc. ec. , i quali 
si sono con tutta verità renduti benemeriti 
delle lor patrie nell* illustrarne la sicura 
gloria , eh’ è quella delle lettere , e delle 
scienze. Han consultati gli archivj , da’ 
quali han tratti i più belli , e non cono- 
sciuti monumenti : hanno esaminate le 
storie delle diverse scoperte , e le hanno 
rivendicate dalle oltramontane ingiustizie, 
ed han fatto risplendere tanta critica , e 
vasta lettura nelle lor opere , che poi l’Ab. 
Tira boschi ha avuta tutta 1’ opportunità 
di correggere molti tratti della sua storia,' 
e di testificare la sua riconoscenza alle fa- 
tiche di questi dotti uomini nella Prefa- 
zion generale da lui premessa alla secon- 
da edizione delia sua iteli’ opera. Gli elo- 
gi ancora degli uomini illustri sono stati 
distesi in questo Secolo con leggiadria , e 
con gusto, senza l’ingombro di quelle tan- 
te inutilità , dalle quali venivano spesso 
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oppressi ne* secoli precedenti . -Testimo- 
ni di questa verità sono gli Elogi degl’il- 
lustri Piemontesi , quelli del Rubbi , del 
Frisi , quei dal Cossali distesi per lo Mar- 
chese Poleni , e per Luigi de la G rance , 
quei del Bettinelli , del Cesarotti, del ra- 
broni ec. ec.,i quali certamente che non 
lasciano desiderare all’ Italia 1 Fontanelle, 
i d’ Alembert, ed i Thomas. Singolarmen- 
te , confesso il vero , mi piacciono quelli 
del Frisi , e del Cossali , perche non ri- 
spondono di fosforiche apparenze , ma 
danno a contemplare tutto lo sviluppo di 
que’ sommi ingegni , de’ quali parlano. E 
per verità , che dotti ed istruttivi quadri 
il Frisi non forma dello stato delle scien- 
ze all' epoca di un Galileo , e di un 
Newton ! Con quanta profondità non ana- 
lizza lo spirito di questi geometri ! Coinè 
maravigliosamente segue nelle sue inven- 
zioni il Cavalieri ! La lettura degli E og, 
serve di sicura guida all’ intelligenza del- 
le Opere degli Autori , e vicendevolmente 
la lettura delle Opere degli Autor, serve 
a far conoscere il pregio degli Elogj. Cosi 
non gli avess’egli sparsi di certi tratti satirici 
non conformi alla verità, nè convenienti 
al suo carattere di Ecclesiastico , ne ri- 
chiesti dalla materia. Ed io porto opinio- 
ne , che se il Frisi in vece d! distendere 
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tante Opere matematiche , nelle quali più 
si ammira lo studio , che un certo genio 
dell' Autore , avesse presa a scrivere la 
Storia delle Matematiche , avrebbe dato 
all' Italia un’ Opera superiore a quella , 
che diede alla Francia il Montucla . .La 
sua erudizione era più estesa di quella 
dello Storico Francese , e lo vinceva an- 
cora per la profonda cognizione de’ meto- 
di. Il Cossali ancora è stimabilissimo ne' 
suoi Elogj. Non ostante quel suo stile in- 
tralciato , egli dà a contemplare lo spirito 
de* Geometri , de’ quali parla , e Poleni , 
e de la Grance tanto son veri negli Elogj 
del Cossali , quanto nelle loro Opere. 

IV. Ma già si presentano i MafTei, i Gori, 
i Poleni, i Passeri, i Bottari , i Visconti, 
i Paciaudi , i Mingareili , i Giorgi , 1 Gal- 
letti , i Buonarroti , i Caluso , gli Acca-' 
demici di Cortona , i Guamacci , i Lan- 
zi , gli Annibali degli Abati Olivieri , i 
Corsini , i Calogerà , i Zaccaria , i Mor- 
celti ,' i Marzocchi , i Martorelli , gl’ I- 
gnarra , e gli Accademici Erco'anesi con 
altri celebri eruditi . Per le loro esimie 
lucubrazioni le Antichità 'Etrusche , Gre- 
che , Romane , Tibetane risorgono senza 
ombra di falsità ad una nuova vita , e ri- 
splendono d’ una sicura luce per la saga- 
cità delle loro congetture , per la vastità 
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- delle loro antiquarie cognizioni e per 
quella fina critica , con cui vengono ac- 
compagnate. 11 Marchese Poleni , che per 
le sue fisiche , e geometriche cognizioni 
meritò di essere aggregato fin dalla sua 
più fresca età alle più dotte Accademie 
di Europa , discese dalle sue contempla-, 
zioni sull’ astronomia, sulla nautica , sulle 
meteore , . e si pose a raccogliere le più, 
belle dissertazioni nel suo Tesoro di An- 
tichità , in cui l’eccellenza delle trascelte 
produzioni altrui gareggia coll’ eleganza , 
e con 1’ avvedimento delle sue erudite , ed 
eleganti Prefazioni. Il Marchese Maffei 
dal passeggiar degnamente le Italiche sce- 
ne cinto il piede del Sofocleo coturno, piegò 
il suo felice ingegno ad illustrare la Di- 
plomatica , e la Lapidaria : provincia dot- 
tamente poi corsa da Monsignor Marini ; e 
riunì il fiore delle sue antiquarie ricerche 
nell’ Opera del Museo Veronese , e molto 
più nell’altra della Verona illustrata , che 
per la facilità , ed eleganza dello stile , 
per la saggia distribuzione delle mate- 
rie , e per quel finissimo ed avveduto di- 
scernimento , servirà sempre di modello 
agli antiquarj , che vorran meritarsi l’in- 
vidia delle nazioni straniere. 11 Gori , an- 
tiquario universale , raccolse le altrui fa- 
tiche , e le illustrò dottamente : s’ immer- 
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se in compagnia del Passeri , del citato 
Maffei , del Buonarroti , del Bottari , del 
Boldetti , del Lampredi , e degli Accade- 
mici di Cortona nel restituire all'aura del 
negato giorno i monumenti delle antichità 
Etnische , e nell’ esporne i riti , i costu- 
mi , e le scienze ; e queste fatiche prepa- 
rarono gli ajuti ad altri posteriori scritto- 
ri , onde segregare il sicuro dall’incerto in 
ciò , che si apparteneva a quella dotta na- 
zione. Un tal vanto fu singolarmente pro- 
prio dell’ Ab. Lanzi , che ridusse in siste- 
ma quella lingua ,'e sparse tanta luce sulla 
storia di quella celebre nazione , la quale 
formerà sempre una preclara testimonianza 
della vetusta Italiana coltura. Il Mingarelli 
intanto, il P. Giorgi, 1* Ab. di Caluso si 
misero ad illustrare 1 Codici Egiziani con 
quella critica , che per altro doveva a- 
spettarsi datali uomini , l’ultimo de’ quali 
ci diede ancora la grammatica della lingua 
Copta. Il Conte Carli illustrò tra gli altri 
la Numismatica Italiana de’ Bassi Tempi. 
Il Galletti raccolse le Iscrizioni moderne 
di Roma ec. ec. L’Olivieri , il Marini, eT 
citato Galletti raccolsero iscrizioni , e marnai 
che illustrarono da sommi maestri nell’an- 
tiquaria ; e prevalendosi di tante fatighe 
il celebre Morcelli diede fuori la sua bel- ‘ 
l’opera: De Stylo Uttinarum Inscriptionurn,* 
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L’ Ab. Zaccaria. benemerito in verità di tutte 
le parti dell’antiquaria, della storia, e 
dell’ erudizione , fe le sue giudiziosis-r 
siine istituzioni di Numismatica , e di* 
Lapidaria , che per la chiarezza , per 
T ordine e per la ben temperata copia, 
dell’ erudite riflessioni si son rendute pre-i 
gevolissìme presso le stesse nazioni stranie-, 
re ; e finalmente il Buonarroti , ed il Paciau- 
di illustrarono ancora la Numismatica con 
quella sicurezza di esposizione , che fu 
sempre propria de’ veri eruditi , onde il 
lettore non esita , nè brama altre aggiunte, 
ma siegue la felicità delle dilucidazioni di 
que’ dotti , ed eleganti scrittovi. Ma che 
dirò dei celebre Ab. Winckeìnian ? Ita- 
liano per dimora , e per ammaestramento 
innestò il gusto delle Belle Arti alla illu- 
strazione degli antichi monumenti , e ri- 
schiarò da maestro 1* antichità figurata 
non ostante qualche sua bizzarria d’ipotesi, 
e certe non sicure divinazioni. Qual com- 
parsa poi in vero gloriosa , e nobile non 
favai) sempre nella Repubblica Letteraria 
gli Accademici di' Cortona , di Ercolano , e 
gli espositori del Museo Pio*£lementino , 
Monsignor Bottari , e l’Ab. Ennio Quirino 
Visconti ? Giudizio delicato , e sicuro ac- 
coppiato ad una estesissima erudizione : 
sagacità di congetture unita a modestia nel 
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proporle , ore manca la luce per determina* 
re : costumi , ed usanze illustrate con gli 
opportuni monumenti , e la luce di questi 
riflessa a discifrare i luoghi oscuri degli 
antichi scrittori : cognizione non ordinaria 
delle Belle Arti congiunta ad un’eleganza 
di stile , che dipinge , e sa piacere anche 
quando si trattiene sulle filologiche qui- 
stioni : ordine raaraviglioso nella serie de* 
monumenti , sono quelle belle , ma diffici- 
lissime doti , che han sempre formato ift 
pregio di siffatte opere, e la gloria di que- 
gli eruditi , che le hanno distese. 

E qui la menzione dell’ Accademia di 
Cortona , e di quella di Ercolano desta la 
memoria dell’ istancabil Mazzocchi. Ne' 
primi suoi passi nella letteraria carriera 
trasse a se gli applausi de’ Muratori , de* 
Bianchini , ae’ Bottari , de’ Fontanini , de* 
Giornalisti di Lipsia , e di altri Letterati 
per lo suo Contentarlo sulla mutila in- 
scrizione posta in fronte all’ antico Anfi- 
teatro di Capua. Felicissime furono i suoi 
Supplimenti : opportuna e vasta 1’ erudi- 
-dizione , non dispersa soverchiamente in 
rigagnoli di annotazioni , ma saggiamente 
incanalata nel perpetuo corso di una gra- 
ve , e vigorosa dicitura latina. Questo pri- 
mo saggio del suo letteraria valore fu se- 
gu to da tante altre sue dotte Opere, che; 
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sempre più ne rendettero celebre il nome , 
e la fama. Tra queste risplendono i suoi 
Comentarj sulle Tavole di Eraclea , che 
lo fecero considerare dall’ Accademia di 
Parigi , come il Miracolo di tutta C Eu- 
ropa Letteraria . Discepolo ben degno del 
Mazzocchi fu il celebre D. Nicola Ignar- 
ra. La sua prima Opera fu quella De 
Palaestra Neapolitana scritta con Cicero- 
niana perspicuità , ed eleganza. Il supplì» 
mento all’ Jscrizione trovata in Napoli , 
che diede oécasione a questo letterario la- 
voro , è felice , e ben guidato : la erudi- 
zione per determinare tutto ciò , che alle 
leggi, ed a’ costumi degli /atleti si' appar- 
teneva , è copiosa ed opportuna , e la lu- 
ce , che si sparge sulle Antichità Napoli- 
tane , è sicura. D’ ugual merito è 1’ altra 
sua Opera intorno alle Fratrie JSapolita - 
ne , in cui ha ancora illustrato le cose 
appartenenti al Regno di Napoli con quella 
dottrina , eh* era tutta propria di quella 
scuola , da Cui era uscito. Emulo del 
Mazzocchi fu il celebre Giacomo Mar- 
torelli. Questo Letterato fu ammirabile 
negli stessi paradossi , e la sua Opera de 
Theca Calamaria , e l’altra delle Colonie 
Fenicie , in cui ebbe tanta parte, lo ren- 
derono celebre presso gli eruditi dell’ Ita- 
lia , e dell* Europa. Dalla sua scuola an- 
Vol IF. io 
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che uscirono de* valenti antiquarj. Tale fu 
il Signor D. Domenico Diodati , che coi 
suo opuscolo de Christo graece loquenta 
-destò gran rumore tra gli Eruditi Ita- 
liani , e tra gli stranieri . Egli altresì 
avea presa atì illustrare la Numismatica 
del Regno di Napoli con felici auspizj % 
siccome si vede in una sua memoria in- 
serita nel primo volume degli Jitli del • 
l'accademia delle scienze , e belle let-* 
tere di Napoli , alla quale avrebbero 
dovuto succedere altre consimili fatiche , 
per io qual fine avea raccolto un bel 
museo di medaglie, che oggi si possiede 
dal suo fratello D. Luigi coltivatore an- 
cor esso de* buoni stydj. Tale ancora fili 
il Signor D. Gaetano d’ Ancora , eh' eb- 
be unito ad una sufficiente notizia delle 
cose di antichità , il bel dono della chia- 
rezza , e dell* ordine : ma tra le sue va- 
rie Operette, merita singoiar vanto quel- 
la dell* Economia Fisica tenuta dagli 
antichi nell ’ edificar le città , die fu 
applaudita in Germania , e fu anco- 
ra tradotta in lingua Tedesca. Tale final- 
mente si è al presente il Signor D. Lo- 
renzo Giustiniani , che oltre tante opere 
da lui pubblicate per illustrare la Lette- 
ratura Napolitana , le quali sono ricche 
di preclari monumenti tratti dagli archivi 



Digitlzed by Google 




C «47 ) 

più rinomati, tempo fa ci diede ima* il- 
lustrazione del Sepolcreto recentemente 
scoperto in Napoli. Al Giustiniani si può 
meritamente accoppiare il Signor D. Fran- 
cesco Avellino , il quale fin dalla sua più' 
fresca età incominciò a coltivare lodevol- 
mente la Numismatica , ed ha proseguito 
con altre dotte opere a segnalarsi in que- 
sta carriera . -Sono poi fioriti in que- 
sto Regno il Morisani , il Vetrani , il P. 
Giacomantonio del Monaco dell’ Oratorio 
di S. Filippo Neri , che hanno illustrato» 
antichi marmi , le vicende di talune città 
del Regno , o altri punti di Antichità Na- 
zionale. Anche la Sicilia di là dal Faro 
ha proseguito a conservarsi la sua gloria 
per lo studio della Storia, e dell’Anti- 
chità. Vanta ella il Canonico de Giovan- 
ni autore di un Codice diplomatico della 
Sicilia : un Canonico de Gregorio , pe- 
ritissimo nella storia de’ mezzi tempi ; 
ed illustratore politico , e filosofo delle 
ricende di quelle Provincie , Vanta un 
Principe di Torremuzza , antiquario di 
prima grandezza per la bell’opera del- 
la Spiegazione delle antiche iscrizioni di 
quell’ isola ; il Principe di Biscàri \ il Ca- 
•valier Landolina , il Parroco Lógotetà ec.* 
VI. Con tutte però queste nobili fatiche 
molto e poi molto ci rimane a percorrere 
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di questo difficile arringo e moke predar* 
mele potrebbero esser proposte alla spe- 
rimentala energia de’ talenti Italiani . La 
gran Raccolta delle Greche , e delle Ro- 
mane antichità ( oltre al difetto comune- 
ancora ali 'Antichità spiegala del Mont-s 
faucon , di rappresentarci in rame vetusti 
monumenti con certe giunte , e sconcia-» 
ture di ornamenti dagli usi de’ primi teti|- 
pi lontane , ed aliene, ed atte solamente 
a fame dubitare della loro verità , ed an- 
tichità ) riesce non poco confusa per la 
disordinata unione delle materie , ed è- 
priva di tanti scrittori , che più tomi , 
oltre a! copiosi supplementi del Sallengre, 
e del Poleni , ci vorrebbero per rendes- 
la compita. Che diremo poi del Tesoro 
delle Italiche Antichità e Storie pubblicato 
con le stampe di Olanda per cura del 
Grevio , del Perizonio , dell’ Havercampio, 
C del Burinanno ? In verità non ben si 
còinprende l’ idea di que’ Raccoglitori. In 
quell’ unione non si veggono scrittori del 
Piemonte , di Novara , di Verona , di Pi- 
stoja , di Lucca , nè di cento altre Città, 
le quali tutte gli hanno. Inoltre vi si la- 
sciano le Opere di Sigonio per Bologna , q 
di Pietrantonio Corsignaoi De Viris Illu- 
stribus Rottine MDCCX1I. Le Dissertazio- 
ni del Pqdre I). Gianpaolo Mazzucchelii 
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Somasco contro del Gatti , del quale 
ha la Storia Gjmnasii Ticihensìs ; la Let- 
tera del P. Giacomantonid del Monacò 
dell’ Oratorio di Napoli intorno all’ antica 
colonia di Grumenlo , oggidì delta la Sapo- 
nara ; il Diario Italico del P. Montfaucou, 
e mille simili libri , come tra gli altri' 
singolarmente è da notarsi la mancanza 
dell’ Italia Antica del Cluverio , che pur 
era indispensabilmente richiesta per 1’ in- 
tegrale perfezione di un Tesoro dell’Ila I i- 
che antichità. Tanto è vero , che si fatte 
raccolte si hanno a fare in Italia , e da- 
gl* Italiani . Questo ben vide 1’ ini mortài 
Muratori , e perciò intraprese una Rac- 
colta degli scrittori delle Cose dell’ Italia 
degna di lui t ■ della possentissima Casa , 
cui serviva da Bibliotecario , e di tutta 
1’ Italia. Ma’ anche questa Racio'ta cou 
tutta la diligenza di quel grand’ uomo , 
che la compilò, non può dirsi perfet- 
ta ; come dimostra il Marchese Maffei 
nel primo volume delle sue Osservazio- 
ni Letterarie : e forse potevansi anco- 
ra lasciar tra la polvere degli archivi 
alcuni de* libri ivi pubblicati , senza che 
alla storia dell* Italia ne venisse alcun dan- 
no , ed altri in lor vece avrebbonsi potu- 
ti dar fuori più utili. Ma certo si potea 
far ricerca di migliori codici per riscontro 
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de’ testi , e potevasi usar maggior diligenza 
nell’ illustrare alcuni di quegli Storici con 
più acconce , e più profittevoli note . La 
stessa Carla Corografica dello stato del- 
Y Italia ne’ mezzi tempi inserita nel X. 
volume di questa Raccolta , ha bisogno di 
mano amica , che la corregga , ed accre- 
sca. Uscirono, è vero, t luni tomi di sup- 
plimenlo , ma quanto non si potrebbe ac- 
crescere una si fatta Raccolta con l’ajuto 
della Raccolta Calogerana , e di tanti al- 
tri monumenti di antiche cronache , che 
poi sono state pubblicate ? Sopra tutto 
sarebbe a pensare all’Indice generale , che 
ci è stato promesso, ma non mai dato, e senza 
del quale una sì gran fatiga è pressocchè 
inutile. Del pari la critica, e la diplomatica 
abbisognano di essere promosse , e van- 
taggiate ; ed a un tal fine concorrebbe il 
compilare quel corpo di cose diplomatiche, 
che egreggiamenle propose il P. Zaccaria 
pel terzo volume della sua opera intito- 
lata : Saggio della corrente letteratura 
Straniera . Dovrebbesi ancora proccu ra- 
re una Raccolta d* Iscrizioni da ogni 

f rovincia dell’ Italia ; e molto più sareb- 
e a desiderarsi , che si presentasse al- 
I* Utilità de’ progressi , e degli lisi d^gli 
antichi monumenti la scienza dell’archeo- 
logia sotto taluni generali principi secoli* 
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do l’idea seguita da Ezecchiéle Spanemio 
nell’ opera : De Praestantia et usa nu~ 
mismatum : o pure per illustrarne la Sto- 
ria Letteraria secondo che va divisando 
dottamente al suo solito il P. Zaccaria 
nel terzo volume della sua Biblioteca di 
Storia Letteraria. Finalmente due vaste 
provincie potrebbero esser percorse dagl’ in- 
gegni Italiani. La prima di queste sarebbe 
quella , che imprendesse a darci una mitolo- 
gia universale , o sia un intiero , e compiuto 
trattato delle favole. Molti hanno scritto su, 
questa materia ; ma il principale loro scopo 
fu quello d’ informarci degli dei de’ Greci, 
e de’ Romani , che formano una piccola 
parte , ove si rifletta all’altro grandissimo 
numero di false divinità , che nell’ Egitto, 
nell’Africa , ne’ Paesi Settentrionali , nel- 
l’ Etruria ricevean culto , ed onore , ed 
a tanti principali numi quasi municipali 
di ciascun luogo. Di poi di quegli stessi 
numi , de’ quali trattarono que’ tali scrit- 
tori , ne sappiamo ppchissiino. Nè è da 
maravigliare. I fonti , donde essi attinsero 
le notizie a noi trasmesse furono per Io 
più poeti ; ma non di questi soli voleasi 
far caso. D’uopo era ancora di consultare 
gli antichi Padri della Chiesa , che scris- 
sero contro de’ gentili ; quali furono par- 
ticolarmente per questo punto Tertulliano, 
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Àrnobio , Lattanzio , Eusebio di Cesarea* 
S. Agostino ne' libri della Città di Dio. 
Ma più ancora era necessario di met- 
tere in opera le iscrizioni , Je meda- 
glie , i bassi rilievi , ed altri monumenti 
figurati , da’ quali s* imparano bellissime e 
recondite notizie intorno a* nomi , agli uf- 
fìzi •> a gl‘ abiti » alle f este » e( l a ’ sacrifizj 
degli dei gentileschi. 

La seconda provincia sarebbe quella , 
di una storia di tutte le controversie in ma- 
terie scientifiche sacre , e profane nate in 
Italia dal millecinquecento sino a’ giorni 
nostri. Quante di tai controversie trovansi 
ne* soli Giornali ,.e nelle Novelle letterarie 
dell* Italia ! Quante nelle Memorie di Tre- 
voux ! Quante negli Atti di Lipsia f Alcu- 
ne poche ne accenna il Marchese Maffei 
nel secondo volume delle sue Osservazioni 
Letterarie. Moltissime sono le più antiche, 
come ribelle del Galilei, del Castelvetro, 
e del Caro , del Mazzoni in difesa di 
Dante , del Tassoni , e del Bartoli con 
gli accademici della Crusca . Ed a chi 
non sono noti i libri contra la Merope , 
la Scienza Cavalleresca , ed altre Opere 
del mentovato Marchese Maffei ? Furono 
ancor celebri le contese del Lami contra 
il novello Settano , e di Atromo Trasimaco 
Calabrese , e di altri contro di quegli. Le 
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Novelle Letterarie di Firenze hanno avuti 
assai contraddittori , i quali con fogli vo- 
lanti , ed altri libri han tentato di scre- 
ditarle , come il Signor Abate Mehus , 
il P. Bergantini Teatino , il Novellista di 
Venezia , il Signor D. Francesco Bonacchi 
Prete , e Parroco Pistojese, ed il Signor 
Dottore Anton Francesco Cori. Potrebbe una 
sì fatta storia esser disposta in tanti libri 
secondo le materie delle controversie in- 
cominciando da quelle intorno alle lingue, 
e di mano in mano passando alla poesia, 
all’ eloquenza , alla filosofìa , alla mate- 
matica. Di poi oltre il fedel racconto dello 
stato della ^ustione , ed il novero de’ li- 
bri per tal mischia usciti da una parte e 
dall’altra , sarebbe cosa opportuna il recare 
il giudizio di altri valentuomini : lo scoprire 
gli autori o m^scher^ti > ° anonimi , e’1 
manifestare il debole delle ragioni loro. 
Finalmente ci anderebbe unito un libro 
di controversie V arie , quali sarebber quel- 
le , che non potrebbero per la diversità 
delle complicate materie essere allogate sot- 
to i precedenti libri. r , ( 
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CAPITOLO VI. 

Poesia Italiana. 

I. In mezzo a quell’ universale depra- 
vazione di gusto , che per l'esempio prin- 
cipalmente del Marini erasi sparsa nella 
Poesia Italiana all* epoca precedente , non 
eran mancati ali* Italia uomini di fino di- 
scernimento , che si opposero al torrente 
del disordine , e procurarono con le loro 
nobili composizioni di tenere alzato il se- 
gnale a’ posteriori poeti , onde discernere 
la sicura via , che ne guida al Parnasso 
Italiano. Tra questi benemeriti personaggi 
van ricordali i nomi del Filicaja , del Gui- 
di , del Menzini , dell’ Avvocato Zappi , e 
di altri , i quali , come altrove si è detto, 
raccolti nell’ Arcadia di Roma , e nell’Ac- 
cademia della celebre Cristina Regina 
di Svezia , conservarono nelle loro rime 
P antica nobiltà delle Muse Italiane : men- 
tre che nel tempo medesimo un altro il- 
lustre loro Collega Gio. Vincenzo Gravina 
le proteggeva dalla contaminazione per 
mezzo de* precetti raccolti nella piccola , 
ma bella sua Operetta della Ragion Poe- 
tica . Or questi semi di una felice ri- 
forma ebbero quell’ effetto , che i savj 
coltivatori si avean proposto , e i’ Italiana 
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poesia incominciò a prosperare in questo 
secolo sì fattamente che se non ricordò 
un Tasso , o un Ariosto , vide però per- 
fezionata la Lirica , nobilitato il verso 
sciolto , funesto scoglio de’ languidi poeti , 
e costituita la vera gloria del Teatro , per 
cui ornai l’ Italia può gareggiare colle più 
colte tra le antiche , e tra le moderne na- 
zioni. E vaglia il vero», ebbe T Italia in 
questo secolo un Parini , che morde deli- 
catamente il vizio , e col brio delle sue 
immagini dipinge la Natura con quel pen- 
nello istesso , con cui ella colora il mat- 
tino , i) mezzogiorno , il vespro , e la, 
notte . Al Parini si unirono per ,una cer- 
ta affinità di argomento il Bettinelli , che 
cantò , il Giuoco delle Carte , le Rac- 
colte etc . con poetica fantasia , ed Ora- 
ziana satira ; il Bondi , che felice nella 
sua versione dell’Eueide , seppe discendere 
dalla sublimità dell’ Epopeja a delineare 
con veri colori , e con grazie opportune le 
Conversazioni , la Moda , la Giornata 
villereccia ; il Roberti , che arricchì il te- 
soro della poetica locuzione co’ suoi poemi 
sull’armonia , sulla moda , sulle fragole , 
e colle sue favole Esopiane: componimenti 
alcerto più degni di lode , se il soverchio 
raffinamento dello stile non avesse per en- 
tro ratlepidita la vivacità deli’ estro , ed 
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oscurata d’ un tenue velo la semplicità 
della Natura ; il Barotti , che offrì inghir- 
landate de’ poetici fiori la Fisica , le Fon- 
Zane , il Caffi' ; il Belli , che cantò il 
Ventaglio colle sue leziosaggini y lo Spol- 
verini , che respira campestre bellezza nel 
suo poema sulla Coltivazione de! viso ; il 
Betti, che mentre ammira cantando le indu- 
strie, e le metamorfosi del Baco da seta , 
forma de’ versi fragranti, e delicati al par de* 
lavori di quel portentoso animale;' e fi- 
nalmente , per tacer di tanti altri , l’Arici 
pubblicò colle stampe un poemetto sulla 
pastorizia , che dimostra aver l’ aniina 
dello scrittoi* della Georgica investito il 
poeta Italiano . Un lavoro però di scher- 
zevole poesia presentò all’ Italia in que- 
sto secolo Niccolò Forteguerri col suo fa- 
moso Poema del Ricciardetto. Se questo 
poema non fosse spesse volte rattiepidito 
da una certa trascuratezza, e tal volta an- 
che bassezza distile; in cui spesso cade; 
e se l’autore nel distenderlo avesse mirato 
semprealla decenza, alla verecondia, ed alla 
Religione, per cui la Chiesa ha dovuto 
provvidamente accorrere colle sue leggi , 
onde non riuscisse ruinosa al costume una 
lettura , che perciò appunto I’ autor me- 
desimo non ebbe mai intenzione di pub- 
blicare ; se , dico , si rimuovano questi 
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difetti, la spontaneità della rima, la fa» 
edita del verso, la grazia de’ motti , la 
convenienza de' caratteri , 1' artificioso di- 
sordine delle materie, lo renderanno sem- 
pre degno di lode nel Parnaso Italiano. 
Che poi siasi egli discostato da’ precetti 
dell’ epica poesia , per la moltiplicità delle 
azioni , e per 1’ inversimiglianza delle av- 
venture , questo si può condonare ad un 
autore , che si propose di comporre un 
poema più burlesco di quello dell’Ariosto, 
cui pur si condonano cotali licenze. Lo 
stesso giudizio dee formarsi dell’opere poe- 
tiche del celebre abate Casti , il cui al- 
loro pregevole per molti doni , è ignomi- 
niosamente deturpato dal vitupero , e da 
gli orrori della stalla di Augia e da certi 
tratti irreligiosi . Non cosi ha adoperato 
Passeroni col suo Poema del Cicerone , 
eh’ è veramente un lavoro pieno di gra- 
zie , e di opportuni ammaestramenti. 

II.- Apparve intanto sull’ erto giogo di 
Pindo l’ Ab. Frugoni. A questo nome si 
può ripetere con lui medesimo , clic do- 
vettero piegar le loro cime i vergini al- 
lori , che sono eterno onor de ’ t ati. Il 
verso sciolto dopo i languori del T rissi no, 
•rasi ascoltato la prima volta con dignità 
dal labbro di Torquato Tasso nelle sue 
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famose Giornate , alle quali rispose con 
rara felicità il Chiabrera , che in tutte le» 
sue Poesie ne fe sentire un Coro delle 
voci de’ Greci , de* Latini , e degl’ Italiani 
Poeti , ed un 5 orchestra de* loro strumenti' 
compiutamente armoniosa. Or questo ar- 
duo genere di poetico componimento ren- 
dè un nuovo. suono sulla cetra del Fru- 
goni , che vi cantò i’ armi , e gli Eroi . 
La robusta poetica gravità rende sonori, 
ed animati i suoi versi : le immagini gran- 
diose li nobilitano; e le vive descrizioni 
sempre opportune , e sempre vere li coro- 
nano. Sebbene talvolta pieghi dietro l’ in- 
vito d* una vena troppo facile , con tutto 
ciò il lettore vien sempre rapito , ovunque 
lo trae la creatrice fantasia di questo fe- 
lice cigno dell' Ausonio Cielo , nella cui 
maestosa fronte ben vide Eustachio Man- 
tre rispondere la grad’ anima di Tor- 
quato. Egli poi con quel suo versatile in- 
gegno sa discendere nelle sue Canzonette 
Anacreontiche ad imitar le grazie del vedi 
chio di Tcjo : tanta è la naturale vaghez-r 
za delle immagini sempre belle , e sempre 
nuove, e quella insinuante dolcezza con cui 
fluisce il suo verso al placido mormorio di 
quelle onde , che solca Amore cangiato in 
pescatore da Arderò, che prima erai Fw 
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nalmente sa il Frugoni ricalcar Forme dello 
Zappi ne’ sonetti , alenili de’ quali sono al 
par di quelli del Poeta Imolese,, per la 
gravità un poema, e per l’evidenza un 
quadro animato. A questo Poeta si deve 
con tutta la verità la lode di aver dimo- 
strato ciò , che polea la lingua nostra. La 
sua poesia è sempre nobile, franca, splen- 
didissima , armonica , anche allorché egli 
è negl* Ito , scherzevole , e subitaneo poe- 
ta. Le ottave sdrucciole , le Canzoni Ora- 
ziane, le stesse Cantate, oltre le Canzoni 
Anacreontiche, gli Scrolli , ed i Sonetti, son 
sempre dipinte con i più belli colobi poeti» 
ci , e più scelti. Vi son ripetuti molli ar* 
gomenli , anzi pensieri , ma le frasi non 
mai: sempre varj i metri , e sempre l’ar* 
nionia perfetta : poco studiate assai co{n- 
posizioni , anzi molte gittate a correr di 
penna , e nessuna pedestre , prosaica , 
oscura , intralciata nel senso , nelle lime, 
nel numero. Questo Poeta ha quasi for- 
mala una nuova epoca per la Poesia Ita- 
liana, sostenendone il decoro fino alla sua 
età di settuagenario, o poco meno. Che pro- 
digio 1 Che anima ! Ma quale non sarà il 
pregio della lingua italiana , eh' è stata 
l’ istroraento di queste maraviglie ? Ella 
in fatti dopo aver nudriti si nobilmente 
tanti classici in tanti metri , ed argomenti 
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pel corso di quattro secoli , si rinfrancò 
al produrre in lui solo più poeti eccellenti 
per la forza , per la vaghezza , per l’estro % 
e per la facilità della più florida sua giovi- 
nezza. I suoi difetti , come ho detto , di una 
soverchia facilità, di una certa inopia di co- 
se, e di una mancanza di correzione , sono 
gloriosamente compensati da quell’estro ve- 
ramente sacro , che agita il poeta , e secò 
lui i sensibili lettori. Col Frugoni si accop- 
piarono a coltivare il verso sciolto il Bet- 
tinelli , 1’ Algarotti , ed il' Bonafede , che 
certamente non ottennero i secondi onori. 
Il primo robusto , a tempo sentenzioso , e 
sempre esatto nel poetico cammino , non 
ha , come spesso il Frugoni , una forma 
soia di pensare , ed un torno uniforme di 
versi , ma rassemhra un’ Iride ne’ suoi di- 
versi colori , ed ha la fantasia sempre 
pregna di pensieri , e guidata da maggiore 
studio , che non quella del suo emulo , 
ed amico Y quantunque non del pari scin- 
tillante di poetico fuoco . Il secondo ele- 
gante , vivace, armonico, specialmente si 
distingue , non senza per altro una qual- 
che affettazione , per la facilità nell’espor- 
re le teorie scientiGche co* vezzi di Elico- 
na. Il terzo , ultimo nel tempo , ma non 
nell’estro, e nella copia dell’Apollinea 
fiamma, che tutta spira raccolta ne’ suoi 
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armoniosi , rapidi , robusti , chiari , sen- 
tenziosi Liberi Versi . Anche questi tre 
Poeti han coltivato il Sonetto , nel qual 
genere in verità tiene 1* ultimo luogo. Al» 
garotti , che in età troppo giovanile pre- 
se ad illustrarlo , e con una servile imi- 
tazione del Bembo : il secondo certa- 
mente 1’ occupa il Bettinelli , che sirbli- 
mémente ne cantò uno fra gli altri , sulla 
morte del Generale della sua Compagnia 
di Gesù : ed il primo forse l’occupa il Bo- 
nafede , che ne’ suoi Ritratti seppe mara- 
vigliosamente conservare tra le pastoje 
dello storico cammino tutti i pregi d’ una 
vivace poesia. Sulla stessa carriera si son 
inoltrati il Cotta , che ne’ suoi sonetti erse 
sublime il volo a cantar le glorie , e le 
bellezze di Colui , che tutto muove : il Ca- 
valier Adami , che altresì ne’ suoi sonetti 
raccolse poeticamente le piti belle dimo- 
strazioni circa talune verità della Religio- 
ne ; l’ Ercolani , che compreso 1' animo 
dalla fiamma di Petrarca , dopo aver can- 
tati i profani amori , consecrò il suo poeti- 
co alloro al piè di Colei , che in seno un 1 
Dio portò , e tanti altri ^ i nomi de’ quali 
si leggono presso il Ce va nella sua Rac- 
colta : ed in fine dell’ Opera- della Per- 
fetta Poesia dal Muratori. In questi non si 
osserva una sefvile imitazione, come già ne- 
VoL VI. li 
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gV infelici Petrarchisti , che semhraron ri-* 
flessi come iride da iride , e perciò iiiroa 
languidi , cam’è fosca l’iride secondaria, ma 
vi risplende un certo originale carattere; 
non freddi concetti , o voti sentimenti for- 
mano 1’ orditura della composizione , ma 
sugoso spirito accompagnato da sensi ro- 
busti , e veri , che non opprimono , ma 
ravvivano , e fanno risaltare la poesia ; , 
T andamento poi non è forzato » ma fluido: 
i versi sonori , ina che non si risentono 
di veruno stento : il giro del poetico rav- 
volgimento sempre bello , e che spesso 
termina in una quanto improvvisa tanto 
piii gradita , e sorprendente conchiusion$. 
Cosi questi sommi uomini si renderono 
benemeriti della Poesia Italiana , che ne' 
loro sonetti , odi , canzoni , diffonde la 
soave , e pura aura di Pindo. Vorrei dir 
lo stesso di coloro , che verso il cadere 
di questo secolo medesimo ricalcarono le 
orme de’ loro predecessori , ma infausta- 
mente mi sento mancar tra le mani la causa. 
Mi si presenta Cesarotti , e la turba de’ suoi 
imitatori, e sulle lor fronti a me non sembra 
di osservarvi verdeggiare il legittimo alloro 
Italiano. Cesarotti fu un felice ingegno , e 
molto coltivato per la lettura de’Greci , e de* 
latini , degl’ Italiani , degl’ Inglesi , e de* 
Francesi Scrittori. Accoppiando alla sua 
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erudizione una buona dose di filosofia , mos- 
se guerra ai pregiudizi della pedanteria ; 
ma per* l’altra parte condiscese un pi 
troppo a’ pregiudizi de* filosofi, che pur ne 
hanno la lor porzione. Uno spirito di so- 
verchia , e non sempre necessaria novità 
lo spinse fuori di strada nell’uso de’ nuovi 
vocaboli , che moderatamente adoperato , e 
colle savie cautele , fu sempre ammesso da* 
sommi Scrittori Latini Orazio ,■ è Cicero- 
ne : checché si dicano certe anime fred- 
de , ed incapaci di cose belle , ed origi- 
nali. Invasato dallo spirito della filosofia , 
vestì alla moda Francese gli Eroi della 
Grecia nelle sue versioni , nel quale gene- 
re di lavoro si ha sempre a rappresentare 
lo spirito almeno degli autori , e non le cor- 
rezioni immaginate dall’ Interpetre. Questo 
medesimo sparito di mal collocato filoso- 
fismo lo persuase a caricar di soverchi 
pensieri le proprie poetiche produzioni , il 
che certamente ritarda l'estro, e raffredda 
1* ardor poetico. La sua autorità poi è riu- 
jkcita pregiudizievole in certo modo , come 
quella del Marini : tanto più , che il Ce- 
sarotti è uomo dotto assai , ed ha nel suo 
stile un certo brio , ed una leggiadria di 
fraseggiare , che innammora , e seduce. È 
di vero che forza non ha egli communi- 
cata alla nostra lingua nella traduzione 
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di Ossian 1 Che grazia non spirano certe 
sue traduzioni di alcuni tratti dj Aristo- 
fane inseriti nella version , per altro infe- 
lice , di Demostene 1 Che vivacità non ri- 
splende in gualche sua traduzione di ta- 
luna delle Odi di Orazio , o di qualche 
altra di Autore Inglese ! Se Cesarotti , io 
lo ripeto , avesse imbrigliata la sua voglia 
d’innovare, l* Italia avrebbe avuto in lui 
un illustratore veramente grande de’ Greci 
Scrittori. Qual più bella, e più utile idea 
di quella da lui abbozzata nel Corso di 
Greca Letteratura ? Dove inai si era ve- 
duto' in Italia , che dalla penna d’ un fi- 
losofo fossero usciti que’ sorprendenti qua- 
dri delle vicende delle lingue ? Dove ms(i 
quelli Elogj cosi ben guidati , e qùe* giu- 
ri izj di tanta luce , e di tanta critica ? S’e- 
gli invece di rimpastare tante versioni, a- 
vésse proseguita quell’ Opera , ma con di- 
verso metoao nel tradurre, l’Italia non 
sarebbe serva de’ Batteux , e de’ 1’ Harpe . 
Cesarotti avea svolti con notturna , e diur- 
na mano le opere degli Scrittori della 
Grecia , ed aveva un discernimento mol- 
to purgato , e felice , ed una critica av- 
veduta , e profonda : il qual suo pre- 
gio risplende ancora nelle sue lettere pie- 
ne di tanti lumi , ne’ suoi Apologhi* co- 
tanto istruttivi , e nelle sue Relazioni Ac- 
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endemiche valevoli a disputare il primato 
alle più accreditate e in Francia, e altro- 
ve. Questo mio qualunque giudizio rispet-' 
to ad un uomo sommo, non ostante quel- 
la predilezione , che fin da’ miei più fre- 
schi anni nudrii per le sue Opere , e quel- 
la riconoscenza, che debbo a’ suoi lette*- 
j-arj avvisi, mi sembra che possa aver 
lungo ancora parlandosi del Mazza , del 
Foscolo , e di altri seguaci delle sue 
idee . Bisognerebbe avere un’ anima di 
faggio per non sentire gli elettrici fioc- 
chi , che scintillano da’ loro versi , e bi- 
sognerebbe non aver mai gustatq cosa sia 
poesia , per negare a questi il dono del 
poetico ingegno. Ma ess; sanno meglio di me, 
che i secentisti precipitarono in quelle fred- 
de allusioni , ed in que’ tanti arzigogoli 
non per mancanza d’ingegno poetico , che 
ne avean di inolio , ma per abuso. Di 
fatto chi potrà negare al Marini un tal 
vanto ? Ma 1’ abuso del suo ingegno lo fe 
.divenire la peste della Poesia. Or io forte 
temo , che un consimile fatale rovescia- 
mento debba involgere anche adesso le Mu- 
se Italiane. Allora piacquero i raffinati con- 
cetti , le antitesi , i giocolini etimologici ; e 
■ adesso presso taluni non piace un’immagine, 
se non grandiosa, e per così dire, colossale, 
anzi orientale; non incontra gradimento la 



Digitized by Google 




,( .66 ) 

versificazione , se non è sempre risentita , e 
fatta a tocchi : non gli epitteti , se Don 
tratti dalle astruse teorie metafisiche , o 
tinti d’ una certa Inglese malinconica ne** 
rezza : non la costruzione di un sonetto , 
o di un poema , se non viene stirata da' 
pensieri , e non diventi , per cosi dire , un 
corpo pletorico.* In somma più si attende al 
vero , che al bello , più al raffinato , che 
al semplice , più al forte , che al dolce -i 
più alle fogge straniere , che alle proprie, 
onde anche per questo si possa infelice- 
mente verificare , che debba 1* Italia sem- 
pre servire , o vincitrice , o vinta. 

III. Il Regno di Napoli , e la Sicilia an- 
che hanno avuti in questo secolo de' Poeti 
benemeriti del Parnaso Italiano , tra’ quali 
trascelgo , senza pregiudizio dell' altrui 
merito , ma perchè non mi permette di 
più lo scopo del mio lavoro , il Campolon- 
go , il Duca di Beiforte , D. Clemente Fi- 
lomarino de’ Duchi della Torre , il Prin- 
cipe di Francavilla D. Vincenzo Imperiale, 
D. Saverio de Rogati» Napoletani , * ed il 
Principe di Campofranco , e 1* Abate Gio- 
vanni Meli. Campolongo nacque con tutte 
le felici disposizioni ad esser poeta t e ci 
accoppiò la cura degli ottimi studj per 
coltivarle. La sua fantasia è sempre irrag- 
giata da belle e nuove immagini, ed il 
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giudizio ne regola 1’ economia. Con questi 
presidj adunque volle far vedere., che sa* 
peva ricalcar le orme già segnate da altn 
Poeti , ed inoltre aprirsi un cammino , ove 
non si trovasse alcun vestigio di poetico ar- 
dimento. 11 primò vanto lo conseguì con la 
sua Mergellina , fedelissima imitatrice del- 
l’Arcadia del Sannazzaro per l’ indole della 
prosa , e per lo spirito dìe’ versi. Il secon- 
do vanto lo conseguì singolarmente con la 
sua Polifemeide , e col ditirambo di Po- 
li femo Briaco . Quel genere di poetica 
composizione , eh’ esprima veramente il 
carattere di un Polifemo , qual ci viene 
dipinto dagli antichi , non era stato tentato 
da veruno Poeta hè Greco ,, nè Latino , 
nè Italiano.; Gampolongo vi si accinse , e vi 
riuscì con que’suoi cento e quattro Sonetti , 
da’ quali è compresa la Polifkmeide. I pen- 
sieri , le immagini , lé passioni dell’ira , del- 
1* amore , della disperazione , le descrizio- 
ni , 1’ andamento del verso , giganteggiano 
al par del soggetto , che pensa , parla , 
ama , piange , s’ infuria , si dispera , e si 
vendica da Polifemo. Ma non perchè parla 
un Gigante di ferini modi, perde di natu- 
ralezza l’estro poetico : essa vi è pur trop- 
po , ma quale . si modificherebbe ir? petto 
ad un Polifemo. Quindi talora stillano mele 
que’ versi , ma è mgie , che viene fuora 
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dagli abeti , che ombreggiano la grotta di 
quel mostro. Da ciò ne nasce , che non 
tanto vi si legge il Poeta , che scrive, quanto 
quel Marangone , che impazza. È poi 
veramente maraviglioso , che in que’ So- 
netti , che versano sopra lo stesso soggetto, 
non s’ incontri mai un pensiere con un 
pensiere , nè una chiusa con una chiu- 
sa, molte delle .quali sono veramente im- 
provvise , originali , sorprendenti . Anche 
nel Ditirambo , sebbene da lui compo- 
sto in età avanzata , e già consumato 
dagli studj-,-vi segue ad animar la poesia 
un vigor giovanile , una ricchezza di fra- 
si , un dominio di lingua maraviglioso. 
Tutto è evidenza , entusiasmo , impeto , 
che sono le rare prerogative di quell’ au- 
dace modo di poetare. Con lo stesso stile 
compose egli* le Smanie di Fiuto , la Fui- 
eaneìde , e la Galleide ; e sebbene o 
per la natura dell’ argomento , o per cer- 
te minutezze , alle quali discende , e che 
non sono amiche dell’estro, si rimanga- 
no questi lavori molto addietro alla Poli - 
femeide ; eontuttocciò il sonetto 71, ed il 
100. delle Smanie di P luto ben dimostra- 
no esser opera dell’Autore della stessa Po- 
liferaeide ; siccome il quarto altresì della 
Vulcaneide fa conoscere singolarmente 
che sapeva esser delicato , amabile , tene- 
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ro , dólce , quando il voleva essere. Il ve-» 
rò merito però del Gampolongo è stato di 
aver communicata anch’egli una nuova forza 
alla poesia ed alla lingua Italiana senza den 
turparla colle settentrionali , od oltramon- 
tane fattezze. Il Duca di Beiforte apparve 
più poeta nelle cose delicate , e che ab- 
bisognavano di spirito Anacreontico , che 
non in quelle , nelle quali bisognava im-, 
boccare P epica tromba . Lo stesso dicasi 
del Pilomarino , eh’ è sempre fiorito , gra- 
zioso , leggiadro , se non sempre elevato, 
e sublime. Il Francavilla miro piu alto . 
La Lirica Poetica avea tentato con felice 
ardimento un nuovo sentiero nelle canzo- 
nette del Ravioli , e questo poeta teneva 
il campo su questo genere di poetare. Or 
il Principe di Francavilla tento di avan- 
zarsi su questo medesimo, sentiero , e 
vi riuscì mirabilmente. La sua Faoniade 
va del pari con le canzoni del Savioli nel- 
la sostenutezza del verso : e le vince nel 
più delicato maneggio degli affetti , e si- 
curamente le sorpassa nella sobrietà delle 
illusioni all* antica mitologia , che oppri- 
mono quelli argomenti , ne’ quali deve 
apparir la natura soltanto bella della sua 
semplicità. E questa natura avea formalo 
del Francavilla uri allievo delle Muse , 
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ed egli tra lo strepito delle armi a Gibil- 
terra , e nella luminosa carriera degli ono- 
ri conferitigli dalla Corte di Spagna , non 
si dimenticò d’ippocrene , e delie Muse. La 
modestia, che coronava il suo sapere, non. gli 
fece tentare un epico componimento , e lo 
persuase a volgere in ottava rima PEnriade 
di Voltaire , ed allora forse si veriGcò per 
la prima volta , che un originale corso da 
parecchi difetti , apparisse bello nel suo 
traduttore. Imperciocché se Tasso avesse 
dovuto imprendere siffatto lavoro , non 
potea meglio eseguirlo di quello , che ab- 
bia fatto P Imperiale. Che sostenutezza in 
quelle ottave ! Che andamento sonoro di 
verlifìcazione ! Che ricchezza di epiteti 
sempre opportuni , ed espressivi ! Che vi- 
vezza d’ immagini ! Che felicità di accop- 

S iare in legittime rime que’ tanti nomi di 
esinenza niente affatto Italiana ! Pecca- 
to -, che un nomo , il quale avrebbe po- 
tuto cingere d’ ogni maniera di alloro me- 
ritamente corona , abbia voluto restringere 
la sua gloria poetica nella traduzione di 
quel Poema , e non piuttosto delP Eneide» 
posto che gli si era fisso in mente di non 
saper tentare da se epico .sentiero. Di lui an- 
che abbiamo i Sentimenti di Davide peni • 
teme esposti nel salmo Miserere. Le stanzi 
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anacreontiche, con le quali. è diviso que- 
sto Componyoento gareggiano per l'elegan- 
za , per la fluidità , e per la naturalezza 
colle più belle ariette del Metastasio , di 
maniera tale che si attribuirono al mori- 
bondo Poeta Cesareo quelle risapute bella 
stanze , che si leggevano già nel Fran* 
cavilla : tanto era la simiglianza tra lui , 
e Metastasio. Questo insigne Cavaliere , 
che visse nella Corte da Letterato , eh* 
dagli onori ritrasse soltanto moderazione * 
e disinganno , e che restituitosi in Napoli 
formò 1’ ornamento del suo ceto , e la gioja 
de* suoi Amici, avea immaginato di. rac- 
chiudere in sonetti le strepitose vicende di 
Giulio Cesare. Da quel solo , che mi com- 
xnunicò , in cui parlava Cesare in riva 
al Rubicone , e da quella bella immagi- 
ne , con cui veniva chiuso , che , cioè , al 
fine di sue voci s’udi lo strepito delle ca<* 
tene in Campidoglio , è a dolersi , che 1* 
morte abbiaci privato di questo poetica 
tesoro , che potea servir di disinganno a 
parecchi , che credono di esser poeti % 
purché ricordino Nice , yBatillo , sdegni t 
paci ec. , con grave danno spessò della 
poesia , e sempre del buon costume . Il 
de Rogatis sostiene il suo posto tra' segua- 
ci singolarmente di Anacreonte. Oltre pa- 
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récchie sue canzonette delicate , e belle, 
in taluna delle quali ha felicemente emù», 
lato il Savioli , ed è quella della Dispe- 
razione : ci ha data una nuova Versione dal 
Greco delle Odi di Anacreonte ; ed io non 
dubito di affermare , che il merito del de 
Rogatis stia a quello degli altri tradutto- 
ri , come quello di Anacreonte rispetto ai 
suoi imitatori. Le sue versioni son ora ra- 
pide T ora posate, ora fervide, ora tran- 
quille, secondo che varia 1* argomento , 
su cui canta il Poeta Greco , ma nel tem- 
po stesso sono sempre armoniose , elegan- 
ti , poetiche , e fedeli per quanto è pos- 
sibile , giacché per soverchia fedeltà po- 
trebbe sorgere un infedele Salvini. Final- 
mente succede 1’ Ab. D. Giovanni Melj t 
che all* arte del vecchio di Coo accoppia 
la cetra , e gli inni cari ad Apollo . Al- 
P udirsi la prima volta le sue poesie bo- 
scareccie , ed Anacreontiche distese in 
Dialetto Siciliano , ma dichiarate oppor- 
tunamente dalle corrispondenti voci Ita- 
liane , si scossero dal loro sonno le Muse 
.Siracusane , ed in certo modo crederono 
restituito a bear quelle arene il vecchio Teo- 
crito, principe della Poesia Buccolica , e si 
librò a volo la colomba del Poeta di Tejo 
quasi per riposarsi di bel- nuovo tra le 
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braccia di quel vecchio , che l’aveva Fen- 
duta immortale ne’ suoi versi (/). 



(a) Non credo fuor di proposito il trascrivere 
qui il giudizio <le’ Compilatori del Giornale de' 
Letterati dell’Italia circa i progressi, e le vicen- 
de della poesia Italiana nel Regno di -Napoli . 
Parlando eglino nel primo tomo di quell’opera 
di una certa Raccolta di poesie di taluni napo- 
litani proccurata dal Signor Giovanni Acampora 
nel 1701. dicono cosi alla pagina dugentododici . 
» Sopra di che mi si permetta una piccola , ma 
» forse mm inutile digressióne. Considero adun- 
» qile , che in Napoli com nciò la volgare poesia 
» a professarsi sino nella primiera sua infanzia, cioè, 
» a dire , pers'no a’ tempi dell’Impcradore Federi- 
» go II. e del buon dettatore Pier delle Vigne 
» suo Segretario. Caduta ella in declinazione nel 
» secolo XV. altrove non cominciò meglio a ri- 
» sorgere , che in quella bella parte d’ Italia per 
» opera di Serafino , del S.innazarò , del Canteo, 
a e di altri. Il secolo susseguente fu sì fecondo 
*> di buoni Poeti Napoletani , che delle Rime di 
» questi soli , le quali andavano .sparse , ■ se ne 
» formarono volumi interi , e raccolte copióse , 
» cosicché il V. e 1 V*l libro delle Riine di di- 
» versi impresso dal Gi dito sono di queste sole 
» pressocchè composti. Egli è ben vero , che mol- 
» lo del suo antico lustro perde tra noi la poesia 
» nel principio del secolo del \ 6 no. per le novità, 
» che il Cav. Giambatista Marini Napoletano in- 
» trodusse, di modo che quasi tutti i nostri poe- 
» ti si lasciarono portare alla nuova maniera più 
» licenziosa , vaghi di quel falso applauso , che 
» davasi allora geneìralmente a certe puerilità , e 

» gOtlT 
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• r IV. Ma già m’invitano le scene Italiane. 
Lascio dunque nella lor gloria il Bertola , 
il Lucchesini , il Pignotti , il Salandri , il 
Capasso , il Gesuita da Ponte , il Rossi , 
il Tornielli , il Granelli , il Pellegrini, il Pe- 
demonti , il Manfredi , il Fantoni , il Za- 
notti , il Bassani , il Ghedini , il Lucchesi , 
il Gargallo, il Galsabigi , il Rezzonico della 
Torre, il Gaetani, Monsignor Bernardo della 
Torre , che ha ricondotta all* antica sua 
origine la poesia col cantar le Glorie del 
Cristianesimo etc. etc. etc. , e volo al 
Maffei , al Conte Alfieri , al Goldoni , ed 
al Metastasio. Nel felice risorgimento delle 



» gonfiézze, che per dir troppo, nulla poi ren- 
» gono a dire. Di si fatta scuola uscirono in Na- 
■ poli principalmente infiniti poetastri , che furono 
* in molta voga , e che andarono a gara per far 
» valere nella nostra lingua Grecismi , e Latinis- 
» mi affettati , e fuor di proposito , lasciando quel- 
» le voci , e locuzioni , che più rendono il nostro 
» stile colto , chiaro , ed elegante . Si cominciò 
» dopo la metà del secolo ad aprir gli occhi , ed 
» a veder meglio , e si può dire , che Napoli , 

• » per riparare al primo danno , che alcun de’suoì 
» avea o quest’ arte inferito, avesse la prima glo- 
» ria di proporne novelli esemplari dì ottima i- 

* umazione , quali furono Pirro Schettini , Carlo 
» Buragna , ed altri di simil lega , onde quel Re* 
» gno va così chiaro, e famoso. 
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Belle Lettere in Italia , non si era veduta 
ricondotta sulle scene la naturalezza , , la 
verità , e la sublimità di quelle Tragedie* 
dalle quali vide la Grecia uscire tante virtù 
padrie , e guerriere per man del terrore , 
e della compassione. Di un tale fenomeno 
luttuoso alla lingua Italiana ne fu cagio- 
ne , ( il che sembra strano à credersi ) * 
lo studio medesimo fatto su’ Greci Origi- 
nali , ina non collo spirito di Eschilo , di 
Sofocle , e di Euripide. Imperciocché i 
nostri tragici , come abbiam veduto più 
sopra , si trattennero , per così dire sulla 
soglia di Melpomene , e crederono di es- 
ser pervenuti ad emulare que’ sommi Maè- 
stri , se ne avessero ritratta la sola ester- 
na , e fredda divisa di una servile , e lan- 
guida imitazione. I disordini però crebbero 
col tempo , ed al languore delle Italiane 
Tragedie si accoppiò I* irregolarità , ed il 
disordine ; onde lasciò scritto il Marchese 
Maffei zelantissimo di proccurare all' Ita- 
lia quest' altro onore , che il nostro teatro 
già non presentava altro » se non pastic- 
ci ci drammatici , che nè di commedie , 
nè di tragedie meritavano punto il nome, 
» e quel eh’ è peggio, di mal, costuma, 
» di. sentimenti viziosi , e disonesti , e 
» di laidezze ancora erano in gran parte 
». contaminati, ed infetti. >3 Or quest' il- 
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lustre Letterato , che così parlava nella 
sua Opera de* Teatri antichi , e moder- 
ni , cercò di animare gl’ Italiani a corre- 
re questa lancia, tra’quali principalmente 
il Gravina , che per altro colle sue Tra- 
gedie non corrispose all’ espettazione del 
Letterato Veronese , e ciò per quella stes- 
sa cagione , per cui ne’ secoli precedènti 
non era prosperata la Tragedia . » Ven- 
' 53 ne dunque talento al Maffei , com’ egli 
>3 stesso racconta nella citata Opera , di 
*> far prova , se ci fosse modo di fare non 
33 solamente a’ dotti , ma al popolo ancora, 
33 Tragedia , che neppur matrimonio aves- 
» se , e neppur parola , *che a passion d’a- 
>3 more, benché onestissima , si riferisse». 
Con queste idee si mise egli a comporre 
la sua Tragedia intitolata la Merope , che 
per la bellezza dell’ argomento non con- 
taminato da disonesto amore, ma renilu- 
to pregevole per I* interesse tenero di una 
madre: per la felicità della condotta , per 
lo calore de^li affetti di una madre , che 
piange morto il proprio figlio ancor vivo, 
♦ e ch’ella stessa va per errore a trucidare, 
e per 1 ’ armonia , e nobiltà dello stile , e 
t ■ 1 ’ interesse delle narrazioni brevi , e toc- 

canti , fissò la gloria del Teatro Tragico 
Italiano presso le medesime oltramontane 
nazioni. Non ebbe però il Maffei de’ feli- 
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cì seguaci , che tali certamente non fu> 
rono nò il Conti , nè il Lazzarini , nè il 
Varani, nè il Pindemonte, nè il Granel- 
li , nè il Bettinelli , sebbene si fossero in- 
nalzati sugli stanchi voli de’ loro prede- 
cessori. Apparve finalmente il* Conte Vit- 
torio Alfieri, e con esso'surse il compiu- 
to onore all’ Italia di un vero teatro tra- 
fico. Egli sbanditi que’ subalterni amori, 
che in certe Tragedie Francesi rappre- 
sentano Sertorio , Mitridate , Pompeo , 
Regolo , e finanche Nerone da damerini , 
presentò sul teatro caratteri grandi , in- 
treccio di passioni veemertfi , ed atroci : 
quadri di scenè terribili disegnati con 
franchezza , e coloriti con forza : espres- 
sioni energiche , sentimenti nobili , pen- 
sieri profondi sempre ravvivati dalla tra- 
gica malinconia. Nella lettura di taluna 
delle, sue Tragedie ti senti correre un 
freddo gelo per le membra , e ti si fer- 
ma per cosi dire attonito il sangue intor- 
no al cuore passionato e stretto da rac- 
cappriccio . Ma passata quella momenta- 
nea impressione , e richiamato P esame 
del merito dell’ Autofe al purgato , e 
freddo giudizio della ragione , si osserva- 
no , almeno a parer mio, per entro alle 
sue tragedie taluni difetti proprj della con- 
dotta, e tali altri, che sono infelici effetti. 
Voi . IV. 
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delle , sue politiche opinioni. Del primo 
genere è primieramente la troppa avara 
economia delle persone , e delle parole , 
la quale non gli permette di dare tutta 
la necessaria sposizione all’ argomento , 
cui spesso supplisce 1’ antecedente cogni- 
zione del lettore * onde talvolta gli affetti 
non sono ben preparati , nè sempre si 
possono giustificare le scene. In secondo 
luogo la versificazione sebbene stretta , e 
vibrata corra allo scioglimento, verso il 
quale si affretta 1’ animo ancor del letto- 
re , è spesso intralciata , dura , ed oscura. 
E finalmente ^uel soverchio calore pregiu- 
dica al linguaggio proprio delle passioni , 
sembrando spesso quelle espressioni sma- 
niose , e violente , piuttosto sforzi dell’in- 
gegno , che sfoghi del cuore. Del secondo 
' genere sono poi quelle sfacciate impuden- 
ze de’ sudditi, e de’ figliuoli contra i So- 
vrani , ed i genitori : quel costituire la 
nobiltà , e la grandezza del cuore nell’ar- 
roganza , e nell’ orgoglio ; la virtù nel di- 
spregio della propria vita , e dell’ altrui , 
e nell’ amore di sfrenata libertà oltraggia- 
trice de’ superiori : e finalmente nel ri- 
durre la morale alla vendetta , ed al sui- 
cidio. Sapeva pur troppo bene 1’ Alfieri , 
che, il Teatro era quel centro , da cui si 
poteva spandere la fiamma rivoluzionaria, 



( *79 ) 

ed irreligiosa , che chiudeva nell’ agitato 
petto , e che tutta poi diffuse funestamene 
te nelle sue Opere in prosale perciò ne 
infettò le tragedie , le quali uscite alla 
luce nel momento della più fervida e bul- 
lizione de’ popoli riscossero un applauso 
composto dal inferito loro , e molto più 
dalle circostanze politiche. Lo stesso dicasi 
del Monti con le sue Tragedie il Gracco , 
e 1* Aristodemo. Egli possiede i pregi di 
un Tragico, che sono la gravita de’ carat- 
teri , la sostenutezza ' della versificazione 
armoniosa , la naturalezza del dialogo , 
la esposizione chiara della favola ; ma 
questi pregi vengono nella prima accom- 
pagnati da sentimenti democratici secondo 
le circostanze de’ tempi : e nella seconda 
da certe proposizioni , che mal si canfan- 
no con orecchie religiose , quantunque in 
seguito sieno castigate . Potranno perù 
gli esperti Poeti , evitando questi difetti f 
che ormai son caduti di stima presso lo 
ricredute Nazioni , approfittarsi de’ loro lu- 
mi , e conservare all’ Italia la gloria della 
Tragedia , che Mafìfei disegnò , ed Alfieri , 
e Monti terminarono. 

Anche felice è stata la sorte del Tea- 
tro Comico Italiano in quest’ epoca , che 
pur giaceva in una lagrimevole condi- 
zione . * Il Maffei , che tanto si era ado- 
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perato per lo risorgimento della Tra- 
gedia , volle ancora alzar la fiaccola di- 
nanzi a* Seguaci di Talia colle sue com- 
medie le Cerimonie , ed il Raguet , colla 
prima delle quali egli prese a deridere 
le soverchie cerimonie nel conversar fa- 
miliare , e con la secondà volle delicata- 
mente morder coloro , che fin da’ suoi 
tempi corrompevano la propria lingua con 
nuovi termini , e con frasi oltramontane . 
Ma presso i savj è ormai chiaro , e sicu- 
ro , che T autor della Merope difficilmente 
si ravvisa in quelle ccmmedie , nelle quali 
niente vi ha , che le raccomandi , fuor della 
scelta degli argomenti. A questo primo ab- 
bozzo della legittima , e vera commedia 
concorsero in seguito il Gigli , il Fagiuoli, 
e parecchi napolitani ancora , de’ quali a 
lungo parla il Signorelli si nella Storia 
de? Teatri , come ancora nell’ultimo tomo 
della sua Opera delle Vicende della cul- 
tura delle due Sicilie dell’ ultima edizio- 
ne , ove ha illustralo tutto ciò , che si 
appartiene al Teatro Napolitano . Ma a 
dire il vero non si era ancor veduto sulle 
Italiane Scene un Comico , che vi avesse 
recata 1’ eleganze , e le grazie della Greca, * 
e della Latina Commedia , e per questa 
parte ancora non poteva l’ Italia disputare 
una tal gloria alle altre Nazioni. Ora a 
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riempiere un tal voto apparve fortunata- 
mente il Goldoni. Egli è questo il comi- 
co , che per eccellenza può vantar l’Italia, e 
che sarebbe stato sommo nel suo genere, se 
avesse scritto minor numero di commedie, 
e se vi avesse adoperato sopra il pazien- 
tissimo , ma necessarissimo uso della li- 
ma. E di vero non è possibile all'umana 
fralezza , che nella moltitudine di opere 
di genio , e di fantasia , non w raffreddi 
1’ estro , ed a quando a quando dormicchi 
il Poeta ; nè è ancora possibile , che dalla 
man dell’ uomo esca bella e fatta nella 
sua perfezione un’ opera di tal natura ; 
essendo pur troppo comprovato dall’ espe- 
rienza de’ dotti , che nel primo accendersi 
degli spiriti la fantasia galoppa , ’e da lun- 
gi la segue a passi lenti il giudizio. Gol- 
doni possiede le due prerogative d* Ogni 
vero comico , la naturalezza , e la verità. 
Quindi con occhio critico segna i difetti 
dell^ società , e Con pari ingegno sa tro- 
vare i diversi caratteri , che poi ravviva 
al par de’ primi co’ veri colori d’ una vi- 
vace fantasia. Quindi quella disinvoltura 
di cavarsi fuora de’ più difficili imbarazzi , 
e quella piacevole , e graziosa amenità , 
di che sa spargere 1’ intreccio delle sue 
composizioni , sanno far ridere i colti non 
meno , che gl’ incolti spettatori* In mezzo 
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però a questi pregi si osservano una so- 
verchia .negligenza , ed una trascurata li- 
bertà , effetti naturali , e necessarj del mol- 
to scrivere , e del poco limare. Di fatto lé 
scene de’ servitori serabran messe soltanto 
per muover le risa della plebe: il suo Pan- 
talone spesso fa la noiosa figura di pedan- 
te : spesso 1’ autore si smarrisce dietro certi 
dialoghi , che sebbene naturali , e belli , 
non cospicuo a quella unità di azione , 
che dee sempre costituir lo scopo d’ ogni 
componimento poetico : anzi talvolta tan- 
to egli ,si slontana dai suo scopo , che 
quasi dimentica 1’ oggetto dell’ azione , o 
lo raddopp/a , come appunto può vedersi 
nella famìglia dell'antiquario , ove non 
si saprebbe si agevolmente decidere , s’egli 
abbia avuto in mira di deridere la passio- 
ne per l’antichità in chi non se ne intende 
nè punto nè poco , o mettere in vista. le 
frivole cagioni , che accendono l’ ire delle 
suocere , o delle nuore , o finalmente l’er- 
rore de’ ricchi mercatanti , che si lascimi 
sedurre dalla folle ambizione d’ innalzar 
le famiglie coi nobili parentadi delle fi- 
gliuole . Questi difetti però non tolgono 
al Goldoni 1’ alloro di vero comico: e noi 
potressimo stimarci assai fortunati , se ne 
sorgesser degli altri simili a lui e ne’ pregi, 
e ne* difetti , che non rimanerci colla sola 
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Sterile notizia di questi ultimi senza po- 
ter veramente segnare un altro , che de- 
gnamente sia entrato nella sua carriera . 
Ma se al Goldoni sta bene in fronte il 
titolo di Comico Italiano , se ad Alfieri 
quello di Tragico , chi potrà negare quello 
di Drammatico al Metastasi)* ? Dopo il 
languore de' secoli precedenti era apparito 
con dignità il dramma sulle scene Italiane 
per le fatiche di Apostolo Zeno , anche 
per questa parte molto benemerito della 
Letteratura Italiana. E di fatto a lui si 
deve 1* introduzione di quei caratteri gran- 
di , di quei nobili sentimenti , di quella 
convenienza del costume , e di quel co- ' 
lore di espressioni , che costituiscono l’ec- 
cellenza di siffatto genere di composizio- 
ni , e che si ammirano in certa maniera 
particolarmente ne’ suoi drammi sacri . 
Non conseguì però egli la perfezione sì 
per la lunghezza delle scene , come per 
la moltiplicità degli accidenti , e per 
quelli avanzi di aridità , e di fred- 
dezza , che rendono languidi gli affetti » 
e dura la versificazione. Con tutto ciò fu 
per Apostolo Zeno un gran vanto questa 
introduzione del buon gusto nel dramma, 
che poi diede tanta facilità al Metastasio 
di rendersi immortale in questa poetica 
carriera . E vaglia il vero le azioni de’ 
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suoi drammi son sempre grandi , e dégne 
veramente del canto della stessa Melpo- 
mene anche quando si restringono fra 
amoreggiamenti , e matrimoni- La con- 
dotta poi de’ medesimi è-, si fattamente 
guidata , che non lascia giammai languir, 
la scena , e trattiene sempre impegnato 
in una grata sospensione l’animo dello 
spettatore. Sa il Metastasio coti quella sua^ 
tanto propria felicità d ? ingegno colpire il 
punto principale dell’ azione , dal «quale 
ne dipendono le altre parti , come appen- 
dici , e senza perdersi in inutili premes- 
se vi entra con tanta naturalezza , che tal 
li sembra essersi verificata , qual egli la 
fissa : e con pari naturalezza poi ne se- 
gue lo sviluppo , che senza trattenersi 
sulle minute circostanze , niente detrae 
alla chiarezza. Inoltre questo sviluppo è 
ravvivato sublimemente da quelle sorpren- 
denti situazioni di scene , che incantano 
fin anche 1’ animo de’ lettori . Temistocle 
innanzi a Serse : Achille tra Ulisse , 
Deidamia- : Issipile e Giasone , Issipile 
e Learco , son quadri pennelleggiati vera- 
mente da un genio immortale . Quanto 
-ancora non è egli grande nel formare i 
caratteri de’ suoi Temistocli * Regoli , e 
Titi ! e quanto non è egli avveduto nel 
serbare le regole del costume ! Il Numi-, 
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da , lo Scita , il Romano , il Greco spi* 
rano ne’ drammi del Metastasio quell'aria 
medesima , che già una volta ' a Roma , 
ad Atene , a- Cartagine * e ne’ deserti del- 
la Scizia. Colla medesima eccellenza ma- 
neggia gli effetti , ed è impossibile , che 
chi fin anche legge i suoi drammi non 
si adiri , impallidisca , trema , e pianga 
al pianto de J suoi Eroii In mezzo però a 
tanta delicata analisi delle passioni uma- 
ne qual forza di ragionamento non risplen- 
de nella sua Betulia , e negli altri Dram- 
mi sacri ? Quale eloquenza e profonda po- 
litica non rimbalza dalle parlate di Re- 
golo , e di Temistocle ? Qual vivacità , e 
concisione ne’ suoi dialoghi? Le risapute 
scene della Clemenza di Tito per tacer 
di quelle dell' Olimpiade , • del Regolo ec. 
non 1’ ha forse uguagliato alla grandiosità 
di Cornelio , ed alla delicatezza di Raci- 
ne ? Ma che diremo de’ pregi lirici di 
questo poeta ? diremo , che i suoi versi 
sono d’ una tale fluidità , ed armonia , 
che sembra non potersi leggere , che can- 
tando. Le sue ariette sono emule de’ voli 
di Pindaro, e delle Grazie di Anacreon- 
te. In questo genere non ebbe dinanzi a 
lui chi imitare , nè verrà così facilmente 
dopo di lui chi possa imitarlo. Gli apposero 
i suoi detrattori in materia di stile una 
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qualche espressione , e paroluzza quà i e 
là. Poveri di spirito , che giudicano non dal 
tutto , ma da una picciola parie ! Paolo Ve- 
ronese , che pur siede tra' ‘principi della 
pittura , non va esente da qualche errore 
di disegno. I Critici verbali non caveran- 
no mai di seggio un Autore , eh’ è la de- 
lizia degli animi gentili , e che tutti san- 
no a memoria. Che se un qualche vero 
difetto pur si trova o nella frequenza delle . 
stesse ariette , o nell’ inopportunità di certi 
amori -, bisogna incolparne più il teatro » 
che Metastasio , il quale per quella rara 
modestia , che lo distingueva,! amò piut- 
tosto di assoggettarsi alle leggi dell’uso, 
che divenirne il vero legislatore. - 
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CAPITOLO 

% * 

Eloquenza Italiana. 









• I. Dovendo io parlare dello stato del* 
1* Eloquenza in Italia nel corso del Secolo 
XVill. non credo essermi vietato il ripe- 
ter la cosa da un più alto principio ; on- 
de così vieppiù vengano rischiarate le vi* 
cende , alle quali andò soggetto tra noi 
questo bel dono della natura. L'eloquen- 
za , come abbiam veduto ne’ secoli prece- 
denti , fu coltivata con molto impegno da* 
Greci della Sicilia , alcuni de’ quali pas- 
sati poi nella Grecia d’oltremare , vi otten- 
nero gran fama , aprendo scuola fin an- 
che nella stessa Atene. Succeduta in se- 
guito la conquista della Sicilia , e della 
stessa Grecia dalle armi Romane , passa- 
rono in Roma tutti gli studj di quelle 
vinte Nazioni , tra le quali per altro era 
già caduta dal grado della sua eccellen- 
za 1’ arte del dire , perchè , come si espo- 
se altresì a suo luogo , erano nella Sici- 
lia cambiate quelle politiche circostanze, 
che allora influivano a formar gli Ora- 
tori . Guidata intanto 1’ eloqueuza su i 
Rostri Romani del gran Tullio , che o- 
scurò la gloria di tutti coloro , i quali in 
questa nohil carriera 1’ avean proceduto y 
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o gli erano stati compagni , ella timoneggiò 
gli affari del conosciuto Universo , ed am- 
pliò maravigliosamente i limiti de’ suoi 
argomenti , eli’ erano stati, non può ne- 
garsi , molto circoscritti all’epoca de’ Gre- 
ci. Coll’ ecclissarsi quel lume ed orna- 
mento elei Foro Romano , cominciò a de- 
clinare dalla sua vera bellezza quest’arte 
regina de’ cuori , nè ci fu chi valesse a 
ricondurla a’ veri principj ; che anzi si 
deformò orribilmente nelle ferali epoche 
delle invasioni di que* tanti barbari , che 
vennero a desolare in varj tempi l’Italia. 
Ma se la studiata, e dotta maniera di 
arringare venne meno in que’ secoli d’i- 
gnoranza , non dobbiamo darci a crede- 
re ,. che con essa ancor si smarrisse quella 
naturale eloquenza , che sta nascosta nel 
fondo del cuore umano , e che dalle po- 
litiche circostanze viene più , o mena 
stuzzicata secondo la maggiore , ò minorel 
vivacità del clima , dell’educazione , della 
idee , e degl’interessi de’ diversi Popoli 1 
Se negli stessi Popoli barbari si è veduta 
ella torreggiare dinnanzi alle flotte de’ con- 
quistatori inglesi con tale impeto di naturai 
sentimento, che forse simile non balenò dalle 
labbra d’un Demostene, che dovrem noi dire 
della vivacità Italiana elettrizzata da grandi 
interessi ? Molto più poi dovè ciò verifi- 
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carsi all' epoca della pace di Costanza , 
allorché le Città Italiane riceverono il fu- 
nesto dono della loro politica libertà , che 
fra corrotti, ed ambiziosi cittadini produs- 
se quella gran serie di mali , che molto 
eloquentemente descrive in una sua ar- 
ringa il segretario Fiorentino , la quale 
avrebbe potuto servire di efficace anti- 
doto a tanti incauti , che non amano di 
prender norma delle cose presenti dalle 
passale ( lst. di Firenze Lib. 3 . p. 3 o 3 . 
toni.- i. Op. Firen. 1782. ). Allora i gran- 
d’ interessi della pace , e della guerra ; le 
mutue gare : le civili discordie , e quanto 
mai può avvenire di strepitoso^ nelle na- 
scenti Repubbliche , tutto dovè concor- 
rere, a destar la fiamma in q uè’ popoli , 
che non vivevano tra’ geli del Settentrione, 
o tra le infocate arene dell’ Affrica , ma 
sotto un clima ridente , energico , ecci- 
tatore. Se non che come la cultura cre- 
sceva dell’ Italia, così venivano a man- 
care le circostanze politiche di que’ Go- 
verni , dal che ne avvenne , che quando 
la civile eloquenza per lo accrescimento 
delle cognizioni avrebbe potuto dispiegare 
tutto l’apparato della sua forza, allora appun- 
to si vide sparir dinnanzi agli occhi quel va- 
stissimo campo di politiche deliberazioni , 
in cui avrebbe potuto felicemente esultare. 
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Ma con tutto ciò non è rimasto estinto in 
Italia il germe della Demostenica , e della 
Tulliana eloquenza . Testi mouj ne sono 
stati in questo secol medesimo tanti viag- 
giatori ,i quali rimasero sbalorditi già una 
volta a Venezia , ed a Napoli , quando vi 
ascoltarono la voce de’ novelli Antonj , e 
de’ Tullj non per cause criminali, ove le • 
circostanze , gli affetti , il verisimile , l’ im- 
probabile del fatto , la collisione delle pas- 
sioni invitano ad esser grande ogni ora- 
tore ; ma nelle stesse quistioni civili , nelle 
quali la tanto particolare individuazion 
della Legge non è certamente molto favo- 
revole a quello spirito , che deve investire 
un vero , ed energico oratore. 

II.. Or tutta la serie di queste vicende, 
che hanno in Italia accompagnata la ci- 
vile eloquenza , non si è verificata per 
quella del pulpito : perciocché i grandi 
oggetti della Religione son sempre gli stessi, 
e conservano in ogni epoca quell’ interes«* 
sé , che scuote 1* oratore , e I’ udienza , e 
quindi trascorsi i secoli della barbarie , si 
potè ella l’ Eloquenza del pulpito preva- 
lere della cultura delle lettere , e delle 
scienze , e formarne dopo il Segneri tanti 
altri illustri oratori , degni di essere ascol- 
tati ad Atene, a Roma, a Costantinopoli 
già avvezze ad udire i Demosteni , i TuL- 
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]j , ed i Crisostomi. Ma qui appunto ci 
aspettava' il Ch. P. Andres , il qual parlando 
degli oratori sacri fioriti finanche tra' suoi 
Gesuiti , ed i quali son poi de’ più illu- 
stri , che vantar possa 1’ Italia in questo 
secolo , così si spiega nel secondo tomo 
alla pagina dugento trentuno della sua 
Opera più sopra citata : » Rossi , Granel- 
la li , Tondelli , Bassani potranno forse 
*> sembrare ad alcuno più lodevoli per 
» avere schivati i vizj , che per aver ac- 
?» quietati i pregi oratorj , e più grandi 
x» per i difetti altrui , che per le proprie 
» virtù. Ma leggendo le loro prediche tro- 
» vasi un certo voto di ragioni, e di af- 
» Tetti , di persuasione , e di commozio- 
?> ne , nè con la loro lettura si convince 
x> gran fatto la mente , nè si riscalda ab- 
oì bastanza il cuore ». A questo, giudizio 
di condanna pe’ citati oratori fa succedere 
il nostro Scrittore un altro di approvazio- 
ne per Venini , e per Trento. Loda nel 
primo la scelta , e la collocazione delle 
parole ; la forza , e l’enfasi dell' espressio- 
ni ; la misura , e la cadenza de’ periodi , 
e la scelta degli argomenti sodi , pratici , 
interessanti . Loda poi nel secondo la 
forza , e V impeto dello stile , ma prima 
dice , che ci regna , come in tutte le pre * 
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diche degl * Italiani la forza dell ’ imma- 
ginazione. Finalmente ricorda le Prediche 
del P. Pellegrini , nelle quali nota tra* 
pregi , che le adornano , i difetti dell’ ab- 
bondanza delle antitesi , de compassati 
periodi , e degli ornamenti rcttorici ; e 
ultimamente conchiude con quelle recitate 
da Monsignor Turchi alla Corte di Par- 
ma , e le appella diverse nel gusto da 
tutte le altre Prediche Quaresimali Ita- 
liane , nelle quali l’Autore senza studio 
di ricercate frasi , e d’ inusitate parole , 
d’ artifiziosi periodi , di filosofiche sotti- 
gliezze , e di ampollose sentenze , di orna- 
menti oratorj , impiega concetti . , espres- 
sioni , parole popolari prese dall'uso co- 
mune della società : tutto è pratico , 
e popolare : tutto si sostiene senza bas- 
sezza , ed abiezione ; tutto è colto , 
animato , maestoso , e sublime . Cosi 
Andres , ne’ cui giudizj io confesso il 
vero , di non saperci ravvisare nè la 
buona fede di chi legge i libri 7 de' quali 
tratta , nè la finezza del gusto di chi n’esa- 
mina il merito. E vaglia il vero , Venini 
si dice sceglie argomenti sodi , e pratici ; 
ma di grafia e gli altri forse trattano del- 
V alchimia , o della pietra filosofale ? Que- 
sto è un affare di fatto : si confrontino 
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gl’ indici delle prediche del Rossi v del 
Granelli , del Tornielli , del Bassani con. 
quello delle Prediche del Venini , e poi 
mi starò aspettando da tutti coloro , che 
leggono , come si conviene , i libri , de’ quali 
danno giudizio, che decidano se con giu- 
stizia si possa attribuire al Venini per suo 
proprio carattere quel che forma 1’ essen- 
siial pregio di tutti , che parimente trat- 
tano della morte , del giudizio , della fuga 
delle occasioni , e di somiglianti argomenti 
sodi , e pratici. Rossi , si prosegue , 
Tornielli , Granelli , Bassani lasciano un 
'voto , - nè persuadono la mente * o com- 
muovono il cuore. Che questo si voglia 
dir del solo Bassani , potrebbe passarsi , 
perciocché questo elegantissimo scrittore , 
e poeta , quasi cacciò per entro alle sue 
prediche un coltello anatomico , e col so- 
verchio ripulirle, le isterilì , non già perla 
persuasione sempre appoggiata a buone ra- 
gioni , ma per la mózion degli affetti , che 
dovendo essere animata dal patetico del sen- 
timento , non conserva il .suo toccante tra 
le soverchie ricercatezze della pura elegan- 
za. Ma che lo stesso voglia dirsi del Ros- 
si , e molto più del Granelli , e del Tor- 
nielli , ella è o una criminosa dimenti- 
canza , o un manifesto errore. Io qui do.- 
vrei trascrivere tutte le prediche del Tor- 
Vol. IV. t3 
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nielli , chiamato giudiziosamente dal P.Ro- 
berti Gesuita il Metastasio tra’ Predicatori 
per quella sua sublime arte di riscaldare 
il cuore , come in modo particolare si os- 
serva nelle prediche dello Stato del pec- 
catore , del mal’ abito , della Maddalena y 
della Passione , che sarebbero valevoli a 
lar piangere gli stessi Alpigiani de’ Pire- 
nei , non che il cuor delicato , e sensibi- 
le degl’ Italiani. Il Granelli poi quanto 
non è grave , e sublime nelle Prediche 
della Grazia Santificante , della Provvi- 
denza , dell 'Impenitenza finale , e della 
Predestinazione ! Quanto non è egli feli- 
ce in quella parte , che appellasi costu- 
mar V orazione] Con quale felicità non isvol- 
ge le pieghe del cuore umano nella predi- 
ca delle verità ! Quanto non sono strin- 
genti i suoi raziocinj senza perder niente 
dell’oratorio , e senza smarrire tra le aridità 
de’sillogismi una conveniente compunzione . 
di affetti. Al Rossi poi sebbene una certa 
imitazione del numero , e delle cadenze del 
Segneri , abbia recato in certo modo la con- 
dizione di Stazionario , ricordando di lui il 
P. Roberti quel detto: chi imita non va 
innanzi ; con tutto ciò non può negarsi , 
che nelle sue prediche alla Corte di Par- 
ma non abbia saputo accoppiare alla sua 
costante , e vivace eleganza la robustezza 
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di argomenti , e T opportuna compungo* 
ne. Ma proseguiamo ad analizzare il pre- 
sente giudizio del Ch. P. Andres . Loda 
egli ancora Venini per la scelta delle pa- 
role , e per la misura , e cadenza de * pe- 
riodi: Anche qui siamo ad un fatto . La 
scelta delle parole non è propria soltanto 
del Venini , onde possa entrare a parti- 
colar carattere della sua eccellenza. Quan- 
to non sono tersi singolarmente il Bassa- 
ni , il Rossi , ed il Tornielli ! Quella mi- 
sura poi , e quella cadenza , che sente il 
P. Andres ne’ periodi ilei Venini, non è 
stata finora ascoltata da veruno orecchio 
Italiano , che molto bene per altro ha sa- 
puto non sempre approvarla nel soverchia- 
mente armonioso P. Quirico Rossi. Il ve- 
ro pregio del Venini , per cui si distin- 
gue dagli altri , non consiste già nella scel- 
ta delle parole , o nella cadenza de’ pe- 
riodi : pregi , che soli non formaron giam- 
mai un vero Oratore , e ne’ quali ha mol- 
ti , che lo avanzano , ma vien costituito 
dalla felice comprension della materia , 
onde quel suo vasto ingegno penetra tut- 
ta 1* estensione dell’ argomento , che pren- 
de a trattare : dalla scelta delle prove v 
che sempre robuste , e -sempre ben collo- 
cate , quantunque non sempre copiose , 
nè accompagnate da calor di affetti % ve-^ 
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stono tutto il corpo dell' orazione , e da 
quell’ energia di stile , che urth , preme , 
incalza 1’ uditore , e perciò cade orato- 
riamente dissuguale , e vario , come fu 
sempre proprio de’ fervidi , e de' robusti 
oratori. Questo è il vero carattere dell’e- 
loquenza del Venini , che singolarmente 
risplende nelle sue prediche sulla parola 
di Dio , e sull’ abuso del cuore. Ma già 
il P. Andres affrettandosi verso la fine del 
suo giudizio : regna , egli dice , nelle pre- 
diche del Trento la forza delV immagi- 
nazione , come in tutte le altre degl' Ita- 
liani . . . . Le brillante , e pittoresca 
immaginazione degl ’ Italiani seduce spes- 
so i predicatori , e li fa spaziare troppo 
lussureggianti pe’ racconti , per le descri- 
zioni , per le figure -, senza fermarsi ne * 
dovuti termini d’ una prudente sobrietà . 
Una tal decisione è troppo franca , ed il 
P. Andres avrebbe dovuto meglio giustifi- 
carla per evitar cosi il detto della donna 
Ateniese a Teofrasto : Straniero non è 
cosi. Il cammino oratorio dev’ esser co- 
lorato da’ tratti di una poetica fantasia , 
come già procurava di far Cicerone colla 
lettura di Omero. Quelle sterili aridità , e 
quelle spinose argomentazioni , che sento- 
no di scolastica , nemmeno convengon sem- 
pre alle materie puramente filosofiche . E 
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poi spesso con una somiglianza si espone 
una ragione , e con un racconto o preso 
dalla S. Scrittura , o da* monumenti sicu- 
ri dell' Istoria Ecclesiastica , si svolge o l’e- 
conomia della Grazià , o il pericolo delle 
occasioni , o il cammino del peccato ; e 
così va discorrendo» Se gli Oratori Fran- 
cesi , ed Inglesi non ne usano , non è 
già per questo , che non ne conoscano il 
pregio , ma perchè le loro lingue nop ca- 
paci di veruna trasposizione debbono ne- 
cessariamente seguire la monotone costru- 
zione del nominativo , che si trae il ver- 
bo , e di questo , che dà mano all’ accu- 
sativo. Ritornando però ad Andres io per 
me non so combinar tra loro le parti del- 
1’ elogio fatto alle Prediche di Monsignor 
Turchi. In verità non so capire , come mai 
senza studio di ornamenti si possa esser 
grande , maestoso , sublime. Nemmeno so 
intendere con quanta verità si possa af- 
ferjmare , che le Prediche del Turchi sie- 
no diverse da tutte le altre degl’ Italiani» 
perchè tra le altre cose non hanno filoso - 
fiche sottigliezze , ed ampollose sentenze ; 
perciocché ormai in Italia non si conosce 
un tal difetto nemmeno tra i più medio- 
cri Oratori. Ma quel che non può perdo- 
narsi ad un istorico imparziale , qual si 
protesta di essere il P. Andres » si è il 
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non aver nemmeno ricordate le Orazioni 
Panegiriche del P. Alfonso Niccolai Gè-, 
suita , che altronde gli era noto. 1 men- 
tovati Oratori Granelli , Venini , Rossi 
ec. ci han lasciato delie Orazioni Pane- 
giriche degne di somma stiuia sia per la 
leggiadria , e vivacità dello stile , sia per 
quel che più importa per la vera idea dei 
carattere che distinse la santità di que' 
Giusti , de’ quali encomiarono le geste . 
Ma Niccolai , se mal non m’ appongo , è 
quegli , che veramente possiede tutti i 
pregi di un perfetto , e sublime laudatore. 
Egli si propose per esemplare il gran Tul- 
lio , e ne ritrasse mirabilmente Y indole * 
e la magnificenza. I suoi proemj subito 
annunziano maestrevolmente lo scopo del- 
r orazione , dalle cui viscere in verità son 
tratti. L’ ingresso all’ orazione non è in- 
gombrato da Teologiche , o Filosofiche e- 
sposizionl , ma va sempre allo scopo prin» 
cipale : lo stile quantunque un poco restio, 
e duro , vi è costantemente correttissimo , 
talché il P. Corticelli nella sua Grammatica 
attribuì al Niccolai una specie di autorità 
in materia di lingua : i caratteri son sempre 
veri : le descrizioni sempre parche’, e sera- 
lire opportune ; e sopra tutto vi regna quel- 
VAusesi Tulliana , per cui 1’ uditore vien 
guidato da luce in luce , e da progresso 
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in progresso a contemplare nel suo vero 
splendore le imprese , le virtù , ed il ca- 
rattere degli Eroi Cristiani. Ma di questo 
basti così. 

III. Veniamo all’ eloquenza didascalica. 

U Italia ha avuti in questo secolo molti 
scrittori , che han coltivata questa parte 
delle Belle Lettere ; quali sono il Vallis- 
nieri , Zanotti , Algarotti , Bettinelli , Coc- 
chi , Riccati , Serao , Muratori , Roberti , * 

il Conte di S. Raffaele , il Conte Alfieri , 
Cesarotti ec. ec. Ma intorno al merito di 
questi Autori diverse sono le opinioni de- 
gl* Italiani : alcuni gli tacciano di viola- 
tori della lingua , altri gli esaltano , come 
Genj Originali , al paragon de* quali non 
si debbano neramen ricordare gli antichi 
Classici Scrittori della nostra lingua . A 
me pare , che siaci molta intemperanza 
in siffatti giudizj , e che tutti vadano a ter- 
minare in una specie di dispotismo , che 
non può aver luogo nella Repubblica delle 
Lettere , che sempre vantò Consoli , ma 
Dittatori giammai. I moderni Scrittori qui 
ricordati hanno un pregio singolarissimo, 
e questo è di aver presi ad illustrare nelle 
loro Opere argomenti scientifici , il che , 
generalmente parlando, noti potettero fare 
gli antichi , tranne Machiavelli , e Gali- 
leo , perchè le Scienze non avean presa 
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allora quella nobil forma , che hanno al 
presente. Non piu siamo annoiati , lor mer- 
cè , di Conti , Novelle , Ammaestramenti 
circa le buone creanze , ma veggiamo trat- 
tarsi le scienze più sublimi , esporsi i 
principj delle Belle Arti,' della Fisica, 
della Storia Letteraria, e diffondersi una gran 
luce di finissimo giudizio intorno al gu- 
sto per 1* amena letteratura. Un tale in- 
nesto della lingua alle Scienze fu sempre 
lodevolissimo , e nel tempo medesimo , che 
rendette benemeriti de’ progressi dello Spi- 
rito umano tutti coloro , che seppero ese- 
guirlo , rendette ancora degni di ricono- 
scenza , e di stima i loro nomi. Che sa- 
rebbe stato della lingua Italiana se ella 
si fosse arrestata al Boccaccio , e non 
avesse avuta nel Segretario Fiorentino , e 
nel Galileo due Scrittori , che le conirau- 
nicarono quella forza e quella precisione, 
di cui forse non si sarebbe creduta capa- 
ce ? Che sarebbe stato per la gloria let- 
teraria dell’ Italia , se i di lei scrittori non 
avessero fatta altra pompa d’ ingegno , e 
di lingua , tranne quella della sola elegan- 
za , e leggiadria tutta propria degli argo- 
menti frivoli , e lusinghieri ? Qual grado 
potrebb' ella. occupare tra le altre dotte 
Nazioni provvedute; di tanti libri scientifi- 
ci , ed elegantemente distesi ne' proprj 
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loro linguaggi ? Non sarebbe stato un tal 
difetto argomento sicuro dello stato del- 
l’infanzia «dell’Italiana Nazione ? Sono sta- 
ti dunque commendabilissimi questi scrit- 
tori per avere accresciuto il tesoro della 
lingua Italiana colle spoglie scientifiche , 
e ai aver offerto de’ libri capaci di erudire 
la dotta gente dell’ Italia senzachè aves- 
ser bisogno di formarsi o il gusto del retto 
filosofare , o quello dell’ amena letteratura 
dalla lettura pericolosa , ed umiliante de’ 
soli stranieri scrittori. Or questo nobile 
impegno gli costrinse talvolta a 
voci , ed espressioni dagli altri 
non Italiani , o pure dal fondo di que’ 
nuovi tesori di scoperte felicemente rinve- 
nuti ne’ tempi a noi più vicini. Come in 
fatti avrebbe potuto la soia Raccolta della 
Crusca supplire alle idee , che sommini- 
strano la Chimica , la Botanica, l’Anali- 
si , la Fisica ec. ec. tanto a’ nostri tempi 
promosse , e rischiarate ? Se le lingue so- 
no altrettanti simboli , e voci significative 
delle idee , necessariamente deve avvenire, 
che crescendo il numero delle idee , debba 
ancor crescere quello 'delle nuove voci . 
Quindi gli avveduti Compilatori della Cru- 
sca saggi amente adoperarono nel parago- 
nare la lingua Italiana non già ad un 
fiume , che trasmetta le acque ricevute 
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dalla sorgente , ma ad un Oceano , in cui 
navigando si possano scoprire nuove terre, 
e nuovi cieli , e si protestarono , che per- 
ciò lasciavano a* posteri di raccogliere 
nuove voci , eh’ essi avean lasciate , per 
non vederle ancora ammesse alla Cit- 
tadinanza Italiana da’ bravi scrittori , 
nè sufficientemente approvate dell’ uso. 
Nel che si regolarono con 1’ esempio del 
Dante , del Boccaccio , e del Petrarca , 
tre padri , e maestri dell’ Italiano Idioma, 
i quali , come si sa , non credettero di 
esser loro vietato di arricchire la propria 
lingua con nuove voci cautamente prese 
dalle altre nazioni , e ripiegate al gusto , 
ed all’ armonia Italiaua. E ciò giustamen- 
te dopo 1’ esempio di Cicerone , che colle 
traduzioni del Greco procurava di accre- 
scere la. lingua latina , ond’ esprimere le 
idee filosofiche ; e mplto più di Orazio , 
che , come tutti ben sanno , anche per le 
stesse belle lettere , difese e sostenne un 
tal privilegio contro la tirannia de’ freddi, 
e languidi scrittori dell’ età sua . Hanno 
dunque il gran torto coloro , che gridano a* 
violatori , ed a’ profanatori deir Italiano 
idioma , quando trattasi di questi moder- 
ni scrittori , perchè siffatte grida si op- 
pongono alla ragione , ad’ autorità , ed 
all* uso. Non è per questo , che si voglia 
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da me approvare una certa licenza presa 
troppo soverchiamente da taluni di essi , 
perchè 1' abuso non costituì mai legge . 
Dico però che tra la soverchia libertà , e 
le pastoje di una cieca idolatria , ci è una 
strada di mezzo per gli scrittori dotti , ed 
avveduti. Molto meno poi potrei approva- 
re , anzi apertamente detesto 1’ alterazion 
dello stile , della costruzione , della sin- 
tassi , e dell’ andamento della lingua Ita- 
liana introdotti da taluni di essi. Perchè 
privar la lingua Italiana delle grazie , e 
della vivacità , che risulta dall’ uso delle 
sue tante , e così espressive particelle ? 
Perchè troncare quei nessi -, che legano 
insieme le proposizioni del discorso , come 
sono tra lor legate , e per così dire con- 
genite le idee , che lor danno origine ? 
Forse non si può esser preciso conservan- 
do l’indole della lingua Italiana? Ma non 
basterebbe tra gli antichi il solo Segreta- 
rio Fiorentino , il cui stile è veramente 
formato d’ idee , e non di parole ? Non 
basterebbero tra i moderni il P. Niccolai, 
che ne’ suoi Discorsi sulla Religione ha 
voluto far conoscere , e ci è riuscito ma- 
ravigliosamente , che la lingua Italiana è 
suscettibile d’ ogni energia , e robustezza 
senza smarrire la sua propria indole ? Non 
è dunque scusabile chi si fa reo d’un de- 
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litto , che niuna necessità consiglia i sic- 
come non sono da approvarsi quelli altri, 
che ci vorrebbero astringere ad una ser- 
vitù , che tutte le ragioni riprovano . È 
vero , che ci vuol giudizio in questo cam- 
mino , ina dii mai affidò si nobile uffìzio 
ad uomini sciocchi ? L’ Italia , eh’ ebbe a 
tempo opportuno una Crusca depositaria , 
e scrulratriee delle nostre ricchezze in fat- 
to di lingua , potrà o coll’autorità della 
medesima , o con le regole da essa pre- 
scritte trasceglier e il più bel fiore delle 
Opere de’ moderni scrittori , ed accrescere 
i mezzi , onde nobilitare , e propagare la 
lingua, e le scienze. Qui da ultimo però 
mi sia permesso di trattenermi per poco 
sul merito dell’ Algarotti , o del Bettinelli, 
che altri forse potrebbe considerare troppo 
debolmente da que’ piccoli cenni , che ho 
dati del loro poetico valore. Francesco Al- 
garotti fu uno de’ più felici ingegni , che 
fortunatamente s’ incontrano con la più 
bella e più opportuna istituzione. Educato 
da Eustachio Manfredi , e dal Zanotti 
corrispose all’ espettazione ed al giudizio , 
che del suo talento formarono questi suoi 
Prometei. Nell’ età di anni ai. già sede- 
va maestro nel suo osservatorio di Bolo- 
gna. Allo studio delle scienze accoppiò 
quello delle Belle Lettere , della lingua 
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Greca , in cui fin anche scriveva , e delle 
lingue viventi , e delle belle arti. Col cor- 
so degli anni crebbero in lui questi felici 
germi , e prosperarono maravigliosamente 
nelle sue opere , che lo costituirono un 
preclaro ornamento della Letteratura Ita- 
liana nel secolo 3CVI1I. Trattò le Mate- 
matiche con gravità nel suo Saggio sopra 
Cartesio , e seppe ingentilirle ne' suoi 
Dialoghi sopra la Luce gai , e brillanti 
al par della Luce stessa. Da’ prismi , e 
da’ colori passò, alle Belle Arti , e ci la- 
sciò quegli eruditissimi Saggi sulla Pittu- 
ra , esilila Scultura , che viveran no im- 
mortali , come que’ monumenti , de’ quali 
danno giudizio con gusto veramente fino, 
e con uno stile colorato , fresco , pittore- 
sco. I disordini delD Opera in Musica 
fissarono le cure dell’ Algarotti , ed egli 
ordinò la scena , il libretto , la musica , 
il ballo con quella forza di giudizio, e 
delicatezza di sentimento, che sarebbero 
state degne di Atene , e di Roma. Viag- 
giò per istruirsi , e ne tornò ammaestrato 
dal consorzio de’ dotti uomini ; in mezzo 
a’ quali , come da un attrito , scintillò la 
vivacità del suo ingegno ; nè per questo 
si diminuì in lui , come suole avvenire , 
il pregio della sua Italia. L’Opera de’suoi 
Viaggi in Hussia distesa in tante lettere 
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è il modello di un vero viaggiatore , che 
osservi le città , ed i costumi de* popoli . 
Algarotti mentre colla vivacità del suo 
stile descrive la varietà de* paesi , e le vi- 
cende della sua navigazione, pesa le forze 
politiche di quegli stati , e prevede fin 
dal 1739. la futura lor gloria, ed il po- 
sto , che colle lor conquiste avrebbero oc- 
cupato un giorno nel Teatro dell’ Europa. 
Parimenti sono un bel monumento del 
suo spirito filosofico il Saggio sopra gVIn - 
cas ; 1* altro sulla quistione perchè i gran- 
ii’ ingegni sorgano tutti . ad un tratto , e 
fioriscano insieme , ed il terzo nell* altra 
quistione : Se le qualità varie de? popoli 
sieno originate dall 1 ’ influenza del clima , 
ovveramente dalla virtù della legislazio- 
ne : per tacer degli altri sul Commercio , 
e sul Gentilesimo e quello bellissimo so- 
pra Orazio . In questi si scorge esten- 
sion di lettura, felicità, e chiarezza nel- 
V esporre le ragioni , e profondo giudizio 
nel determinarne la forza , talché sare- 
sti quasi indotto a credere , che questa 
sola sorte di studj avesse coltivato 1* Au- 
tore . Ma* la principale occupazione del 
suo bello ingegrio furono le belle lettere, 
che vanno per lo più unite alle Belle Ar- 
ti . La meditazione su’ Classici Greci , 
Latini , Italiani , Inglesi , 'e Francesi gli 
( 
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aveva trasformato in succo , ed in sangue 
le loro bellezze , ed i loro diversi carat- 
teri gli avevan formato un certo tatto 
in siffatte materie ,• che nulla più . Che 
bella miniatura non è il suo Saggio so- 
pra Orazio ! Che giudizio non vi risplen- 
de ! Quale non è il gusto nel saper dis- 
porre cosi bene la vita , ed esaminare con 
pari felicità i pregi di quel sommo Poeta! 
Le sue lettere poi sopra la celebre ver- 
sione dell’ Eneide fatta da Annibai Caro, 
non lo mostrano per un filologo , per un 
poeta , e per un critico avveduto ? Gli 
stessi pregj si ravvisano ne’ Saggi sopra la 
rima , e sopra lo scrivere nella propria 
lingua f e sopratutto nelle due lettere , che 
contengono le più belle istruzioni in fatto 
di amena letteratura. Che più ? Algarotti 
fu scrittore di cose di guerra , ed Iscri- 
zioni sta latino , con»’ era stato Matemati- 
co , e politico. Jn tutte poi le sue Opere 
seppe unire il dilettevole al dolce , e 
spargere l’ ambrosia ascrea sulle materie 
più indocili a riceverla , onde la fantasia 
medesima concorresse con la ragione a 
rintracciare il vero , ed il bello. Delle sue 
poesie già si è parlato; ma egli seppe an- 
cora scrivere con una sublimissima leg- 
giadria , e fantasia poetica il Congresso 
di Citerà , che per gli stessi idolatri del 
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Beinbo non può temere iì confronto degli 
Asolarli, ma secondo il mio qualunque siasi 
giudizio , gli avanza di molto per la vi- 
vacità dell’invenzione , e per la convenien- 
za dello siile. Ma la bella corona alle sue 
fatiche l’avrebbe conseguita l’ Algarotti se 
fosse a noi pervenuto il suo Saggio con - 
tra gli spiriti forti , del quale fa menzio- 
ne in una sua a Flaminio Scarselli (t. 3. 
Leti, lo.pag. il\y. ed. di Palese ): Porrei 
portar meco costà , egli dice, e comu- 
nicar con lei un' operetta degna in certo 
modo, di Roma. Questa sarà un Saggio 
contro gli spiriti forti , de’ quali , colpa 
le tante moderne stampe , troppo abbona 
da questo nostro secolo. Gli sto ora la- 
vorando dietro , e senza metter bocca 
dove a me non tocca , e vorrei combat- 
tergli in modo da far 'vedere la lo ro 
sciocchezza ; e vori'ei , che non potessero 
rimproverare al mio scrittarello ni pe- 
danterie , ni bigotisme , delle quali due 
cose sogliono farsi così gran beffe. Ma 
se quest’ opera non è a noi pervenuta : 
la presente testimonianza però può servi- 
re a farci pensar bene almeno degli ulti- 
mi anni della vita di questo insigne let- 
terato*. .* 

Passando poi all’ Ab. Saverio Bettinelli 
ex*G: suila dico, ch’egli comprovò col suo 
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esempio quella gran verità , che sempre^ 
scriverà bene di una scienza chi n*è pre- 
ci aro Professore. Le Belle Lettere , la Sto-‘ 
ria Letteraria , la Poesia formarono il 
centro di tutte le sue scientifiche applica- 
zioni. Egli ne trattò da maestro le teorie, 
e le vicende , e ne lasciò in pratica bel- 
lissime riprove nelle sue poesie varie di 
metro , e d’ indole , ma tutte veramente 
investite della fiamma di Apollo, Le sue 
celebri Lettere sotto nome di Virgilio in- 
dirizzate all’Arcadia di Roma , il suo Di- 
scorso sulla Poesia Italiana ; e l’altro sul 
Sonetto ,'e singolarmente la sua opera intito- 
lata V Entusiasmo delle belle Arti dimostra- 
no il felice possesso , eh’ egli aveva delle, 
Belle Lettere , e che ne scriveva con quella 
vivacità , e trasporto di fantasia , con cui i 
6ommi poeti ne avevano lasciati i preziosi 
lor monumenti. Io non saprei essere intera- 
mente del sentimento suo intorno al giudizio, 
che forma di tutti i Poeti Italiani ; ma dico 
però , che non ostante una certa sover- 
chia critica , e come dicesi , sofisticherìa, si 
leggeranno sempre con profitto le sue ope- 
re , e 1’ Italia può andar gloriosa di aver 
prodotto un Bettinelli. Al suo merito poe- 
tico si dee aggiungere , che egli si esercitò 
nel distendere gli Epigrammi in poesia ita- 
liana , e ci riuscì felicissiraamente. Egli è 
Voi. IV. i4 
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{ )iù poeta del Conte Algarotti , ma forse 
a sua prosa non è cosi chiara, andante, 
felice , e sgombra ili novità di lingua , co- 
inè quella dell’ Algarotti , il qual sebbene 
avesse ondeggiato per qualche tempo tra le 
antiche , e le moderne maniere intorno 
allo stile Italiano , nella maturità degli 
anni si ritrasse dalla soverchia imitazione 
degli Oltramontani , e se ne ricopiò alcu- 
ne bellezze , seppe donar loro la cittadi- 
nanza Italiana (1). 

IV. Anche la latina eloquenza ha avuti 
singolarmente -• nella prima metà del Se- 
colo, di cui scriviamo, parecchi felici, 
ed eleganti imitatori di que* sommi scrit- 
tori , cne renderon illustre il Secolo di Ot- 
taviano Augusto. E di vero niuno potrà 
negare un tal vanto al Giacomelli , al 
Majello , al Mazzocchi , al Vico , al P. 
Logomarsini , al Facciolati , a Francesco 

■ ■ ■ ■ " ■ ■ ■ - ■ ■ . ■■ ■ - — 

; ' * 4 : • / rj • » i 

(a) Intorno alla presente materia merita di es- 
ser letta 1’ opera del Conte Napione sulla Lingua 
Italiana. Il rigorismo di questo Ch. Autore tem- 
perato colla soverchia licenza di Cesarotti nell’O- 
pera del Saggia stilla lingua Italiana , potrà 
somministrare ottimi' ammaestramenti alla gioven- 
tù. Il Conte Napione si è renduto molto beneme- 
rito della lettératura colle varie sue opere , ed 
ìù mi son prevaluto de’ suoi lumi nell’ lntrodu * 
sione al primo tomo del presente Quadro. 
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Zanotti , al Serao , al Fabbroni , al Moc- 
cia , al Brenna, al Marotta , a’ Buonaraici 
nelle opere de’ quali ferve , e risplende 
quel medesimo spirito , che ravvivò gl’ in-, 
gegni de’ Tullj , de* Sallustii , de’ Livii in 
quell’ epoca fortunata della Romana gran- 
dezza. Il medesimo impegno degl’ Italiani 
nel coltivamento della lingua Latina ci vien 
comprovato dalle traduzioni di taluni classi- 
ci latini , che in questo secolo si son vedute 
uscire alla luce con applauso de’ dotti. Tale 
è certamente quella del Poema di Lucre- 
zio „ eseguita dal Marchetti , la quale 
tranne l’empietà dell’originale talvolta an-; 
cor ravvivata dal traduttore in quel poe- 
tico entusiasmo , che difficilmente si la- s 
scia diriggere , formerà sempre una chiara 
dimostrazione del fervore , con cui quella 
lingua è stata accarezzata nell’ Italia. JU’ji- 
stessa verità vien comprovata dalla tra du-t 
zione delle commedie di Terenzio felice- 
mente eseguita dal Forteguerri , dall’altra 
della Tebaide di Stazio con fervido estro 
condotta a fine dal Bentivoglio : e- final- 
mente , per tacer di tutte le altre da quel» 
la , che il P. Giuseppe Cantova della com- 
pagnia di Gesù , ci ha data de’ Libri De 
Oratore di Cicerone , e di talune orazio. 
ni del medesimo , la quale è veramente 
pregevolissima per aver saputo il dotto au- 
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tore serbare i legìttimi diritti dell’una , e 
dell’ altra lingua , e per aver comunicato 
al suo lavoro un’ aria di originale per 
modo , che se Cicerone avesse voluto espri- 
mere in Italiano idioma i sentimenti da 
lui raccolti in quell’ Opera, non avrebbe 
potuto allontanarsi dalla forma serbata 
dal Cantova. Lo stesso giudizio han for- 
mato gli uomini dotti della versione delle 
Commedie di Plauto eseguita dal Signor 
D. Nicola Angelio. A questi pregi ancora 
partecipa la versione delle Questioni Tu- 
soolane del medesimo Cicerone condotta a 
fine dal Ch. Conte Napione , dalla cui 
penna molto esperta in simili lavori , dob- 
biam sperare altri volgarizzamenti , che 
potranno sempre più agevolare l’intelli- 
genza de’ latini autori , e corroborare , ed 
arricchire di nuove forme 1* Italiano idio- 
ma. Non sono nemmeno mancati all’Italia in 
questo Secolo elegantissimi scrittori in Poesia 
Latina, quali senza fallo sono stati il Setta- 
no, ilP.Tomaso Ceva, Monsignor Benedetto 
Stay , Francesco Zanotti , il P. Bassani, il P, 
Giannatasio, l’Ab. Cordara , il Cunich , Io 
Zamagna, l’Ab. Francesco Nicolai, ed altri 
ancora, che han saputo cantare nobili ar- 

? [omenti , e- piegare elegantemente la frase 
atina ad esprimere que’ tali usi, e costu- 
mi , che furono ignoti agli ' scrittori del 

I 
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secol d* oro. Possono adunque i dotti ita- 
liani con le loro fatiche su questo genere 
di studj richiamare la gioventù alla me- 
ditazione su que* grandi originali , ne’quali 
veramente sta collocato il buon gusto , e 
che furon valevoli di risvegliare il genio 
de* popoli di Europa , allorché disotteratisi 
dalle ruine de’ secoli della barbarie , in- 
fiammarono gl’ingegni di coloro , che pre- 
sero a svolgerli , di quel nobile entusia- 
smo , al quale son debitrici le scienze del 
loro felicissimo risorgimento . E saranno 
ancora di un efficacissimo ajuto per simili 
lavori le fatiche del Facciolati » del For- 
cellini , del Coglionati , di Marco Mondo» 
e di altri » i quali s’ impegnarono ad ac- 
crescere » ed illustrare i Dizionarj della 
lingua Latina » che sono come altrettanti 
codici della medesima , e che se non pos- 
sono da loro soli formare un elegante scrit- 
tore , servono però di norma , onde guar- 
darsi da quelle macchie , dalle quali dif- 
ficilmente può andare esente veruna uma- 
na produzione (1). Anche ha voluto con- 



fi) A. nìuno rechi maraviglia , che io abbia so- 
lamente ricordato il nome di Giambatista Vico 
nel trattare degli scrittori , che in questo secolo 
si sono contradistinti nella lingua latina ; percioc- 
ché la brevità di questo mio presente lavoro non 

mi 
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tribuire a questa sì nobile , ed utile par- 
te della letteratura il Ch. Ab. Zaccaria . 
Egli dopo averci data nel suo Tesoro 
Teologico una raccolta di dotti opuscoli , 
onde illustrar quella scienza , a simigliane 
za di quelchè aveano praticato per le an- 
tichità profane il Grevio , ed il Gronovio; 
dopo aver seguite le medesime idee nella 



mi permetteva di entrare in una certa indispen- 
sabile analisi della sua Opera intitolata : La Scien- 
za Nuova. Provvedere) a questa mancanza nel pub- 
blicare talune mie Considerazioni su quell’Ope- 
ra , che già tengo pronte per la stampa , come na 
posson rendere testimonianza tra gli altri il Signor 
D. Giuseppe Capocasale , al cui giudizio le sotto- 
tomisi , e Monsignor D. Silvestro Granito Vesco- 
vo della Cava, che anche le volle leggere. Col- 
l’occasione poi di aver ricordati il Vico, ed il 
Signor Marco Mondo, dobbiamo saper grado al 
Signor D. Francesco Daniele , che raccolse le 
dotte, ed eleganti Orazioni del primo, ed i pre- 
gevoli Opuscoli del secondo. Il Daniele fu un 
culto Scrittore sì nel Latino, come nell’Italiano 
idioma : e pubblicò colle stampe diverse opere , 
tra le quali la Vita di Antonio Telesio , nella 
quale illustrò in parte la storia letteraria del Re- 
gno , e le opere di quell’ elegante Scrittore Ibbe 
inoltre il Daniele il bel vanto di ajutare , come 
.meglio per lui si poteva , la gioventù studiosa , 
nè fu fanciullescamente geloso di que’ mouumenti, 
che gli era riuscito <fi raccogliere , e de’ quali 
formò un bei Museo nella sua casa nella Villa 
di S. Clemente nelle vicinanze di Caserta. 
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sua Biblioteca Rituale , e nelle sue Ag- 
giunte all’ opera del Fleury de’ Costumi 
de’ Cristiani , intraprese di pubblicare col- 
le stampe di Pesaro una Raccolta dé 
Poeti Latini profani e sacri , che perciò 
viene conosciuta col titolo Collectio Pi- 
sauriensis. Le belle introduzioni premes- 
se ai varj tomi della medesima : gli opusco- 
li di taluni Scrittori ivi riprodotti , che 
presero ad illustrar que* Classici , e la 
saggia disposizione delle note , rendono 
molto utile per la gioventù una si fatta 
Raccolta. Lo stesso dottamente esegui 
per le storie di Tito Livio: ed è un pec- 
cato , che questa cotanto utile faliga di 
questo instancabile uomo sia poco cono- 
sciuta , e molto maltrattata dallo stampa- 
tore di Padova. A questo genere di Studj 
mirò ancor egli col suo Manuale di An- 
tichità Romana , eh’ è un bel supplimen- 
to agli Scrittori di sì fatte materie. 

, V. Ma forse più felice della sorte della 
lingua latina è stata quella della lingua Gre- 
ca presso gl'italiani nel corso del presente 
secolo della loro letteratura. E di vero un sì 
fatto studio non ha forse incontrato quelle 
dimenticanze , dalle quali è stato mal- 
trattato quello dalie lingua latina , che si 
è veduta cacciata in esilio dalla filosofica 
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ignoranza di tanti novatori. Di fatto se a* 
tempi de’ Mazzocchi , de’ Majelli , de’ Vi- 
chi , de’ Giacomelli etc. etc. era con ar- 
dor coltivato lo studio della lingua latina, 
con pari impegno attendevano i dotti ita- 
liani ad avanzarsi nella cognizion della 
greca , nell* illustrazion della quale tanto 
si erano segnalati i loro maggiori nell’E-, 
poca del risorgimento delle Scienze . Un 
tale ardore non è venuto meno trai vor- 
tice delle novità , e 1* Italia ha veduti 
sorgere taluni traduttori de* greci origina- 
li , che han presentati nella nobile lor 
maestà que’ sommi uomini. Oltre il Sal- 
vini , che peritissimo nel greco idioma , 
volle dissiparne le bellezze con una servile, 
e talvolta perciò oscura versione delle o- 
pere de’ greci Scrittori , l’Italia ha veduto 
un Ceruti nobilmente derivare nelle itali- 
che onde le acque dell’ Omerico Fonte . 
Ha veduto un Cesarotti entrare nel me- 
desimo arringo , e sebbene per lo spirito 
di novità abbia talvolta squarciati i Poe- 
mi di Omero ,~ non può certamente ne- 
garsi essere state sommamente utili le sue 
fatiche , e di essere stata la sua versio- - 
ne lontana da quel languore , che non 
fu mai amico delle bellezze de' grandi 
scrittori. Ha veduto un Cunich , ed un 
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Zamagna , richiamare, per così dire, da- 
gli Elisii Virgilio , e Teocrito , e far loro 
imboccare la latina tromba , e la pastora*- 
le zampogna nelle versioni de* poemi di 
Omero , di Esiodo , e degl* Idilii di Teo- 
crito . E per quest’ ultimo è sorto il Ch. 
P. Pagnini a rappresentar degnamente sotto 
le italiche spoglie i Siracusani Pastori. Pa- 
rimente ha veduto l’ Italia il P. Angiolini 
Gesuita dare un bel Saggio di traduzione 
delle greche tragedie , intorno alle quali 
se avesse il Signor D. Saverio Mattei ese- 
guita quella idea , che ne propose in una 
sua Dissertazione , l’ Italia avrebbe avuto 
un lavoro molto pregevole , e che avreb- 
be fatte cadere in dimenticanza le servi- 
li , e languide fatiche del P. Carmeli. An- 
che i greci scrittori di prosa hanno avuti 
in Italia i loro traduttori. Infatti quanto 
non sono stati in questo secolo per 1’ I- 
talia dotti uomini , che han prese a tra- 
durre le opere de’ Greci Scrittori ? Io non 
dirò già , che tutti sieno stati perfetti nel 
genere loro , ma non potrà negarmisi , 
che le loro versioni più si approssimino 
all’ indole degli originali di quelcliè lo 
sieno state le altre lavorate da’ loro pre- 
decessori. E noi dobbiamo sperare che 
dopo le dotte fatiche degli antiquarj Ita- 
liani in questo secolo nell’ illustrare le 
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greche antichità , dopo la collazione di 
tanti codici ; dopo tante illustrazioni della 
Greca Filosofia , possano gl* italiani essere 
incoraggiati a perfezionare le antiche ver- 
sioni degli Autori Greci , il qual lavoro 
non pure servirà a corroboramento della 
sintassi , e della lingua italiana , ma a 
dar la vera norma di comporre le opere , 
la forma delle quali mirabilmente si ri- 
trae dallo spirito attento , e raccolto del 
traduttore. 
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CAPITOLO Vili. <' 

i 

Delle Belle Arti. 

I. Dovendo io qui da ultimo tener ra- 
gionamento delle vicende , e dello stato 
delle Belle Arti in Italia nel corso del 
Secolo XVIII. e forte temendo di non in- 
contrar la sorte di quell’ incauto filosofo , 
che ardì di discorrere intorno all’arte della 
guerra alla presenza di un Annibaie ; per- 
ciò mi determino ad esporre i sentimenti, 
e le speranze di coloro , che istruiti nel 
magistero delle medesime Belle Arti , pos- 
sono rettamente giudicare del loro presente 
stato , e contemplare le felici speranze del 
miglioramento loro. Contemplano adunque 
costoro , ed applaudiscono alla gloria della 
lor madre 1’ Italia per le sublimi opere 
di architettura condotte a fine in questo 
Secolo , tra le quali fuor di dubbio , che 
sono emule della Romana grandezza quelle, 
che 1’ immortai Carlo III. di Borbone in- 
nalzò con reale magnificenza negli Acque- 
dotti di Caserta. Si rallegrano eglino delle 
stupende operazioni idrauliche in questo 
medesimo Secolo eseguite , per le quali 
si è perpetuata all’ Italia la gloria di se- 
der maestra della scienza intorno al re- 
golamento di quell’indocile elemento. Veg- 
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gono ancora dopo un certo stato di debo- 
lezza risorgere a nuova vita la Scultura 
singolarmente per le opere del celebre 
Canova * che ha ricondotti in un certo 
modo sul ciel dell* Italia que’ felici gior- 
ni, ne* quali il divino Michelangiolo spin- 
geva >1 gran miracolo dell’ arte nella mole 
del Vaticano. È anche per' essoloro un 
soggetto di grata contemplazione il mira- 
re l’arte di lavorare i bronzi , e quella d'in- 
cider le pietre guidate ad una somma per- 
fezione , insiem con quella , che pur si 
ammira in Italia , nelle Opere sul porfido % 
e sull' alabastro. Or per tutte queste fe- 
lici illustrazioni , che han ricevute que- 
sti rami delle belle arti , sperano fon- 
datamente coloro , che sono veramente 
istruiti nel magistero delle medesime , 
che possano sorgere altri illustri discepoli 
del Canova , e rinnovar gli esempj di quel 
secolo fortunato , in cui quasi sembrò , 
che rimanesse ecclissata 1’ eccellenza del- 
la Greca scultura dalle opere degli scul- 
tori italiani. E queste speranze si ravvi- 
vano nel petto loro dagl’ incoraggiamenti, 
che con splendida munificenza i Principi 
Italiani vari somministrando a coloro , che 
dalla natura, dall’istituzione, e dalle o- 
pere si danno a conoscere di esser desti- 
nati ad accrescere in questa parte la glo- 
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ria dell’Italia. .Simigliami a questi sono que’ 
felici predici menti, ch’essi ravvolgono ancor 
nella mente per la sorte, e per li progressi 
della pittura. Le famose gallerie, e gli altri 
monumenti , che si ammirano per 1' Italia : 
le ricche raccolte degli originali disegni : 
l’arte dell’incisione, che prosperando lie- 
tamente sotto il bulino de’ Volpati , de* 
Morghen , de’ Barlolozzi e di altri , dif- 
fonde sempre più gli esemplari de’ subli- 
mi pennelli italiani : il magistero de’ Mo- 
saici : 1’ arte di ristaurar le altre pitture ; 
i premj similmente proposti da’ Principi 
Italiani per incoraggiamento de’ giovani 
pittori , potranno far risorgere l’ antica 
gloria degl’ Italiani pennelli , de’ quali i 
periti in questa nobil arte , ammirano i 
preludj in tanti celebri pittori , che in 
questo secolo medesimo sono vissuti nel- 
1’ Italia. 



Fine del Tomo Quarto. 

( 
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LETTERATURA ITALIANA DAL 1700. 

SINO AL 1800. 

Prefazione. 

Imprendo io a delineare il Quadro Fi- 
losofico della Letteratura Italiana del Se- 
colo XVIII. Ardua impresa per se mede- 
sima , e molto più per la tenuità del inio 
ingegno ; e confesso il vero , che se ne 
avessi con più fredda riflessione pondera- 
ta la difficoltà, non mi sarei lascialo tra- 
sportare dal corso della materia , ma mi 
sarei fermato , ove si arrestò il Tirabo^ 
schi ; ed avrei indurate le orecchie , lo 
dirò pure , alle insinuazioni degli amici , 
la bontà de’ quali scorgeva in me quella 
disposizione ad eseguirlo , di cui io non 
era per altro consapevole a me stesso. Ad 
ogni modo essendomi inoltrato in questo 
pericoloso arringo io mi protesto altamen- 
te innanzi a tutti i dotti italiani , che 
non congiungo a questo mio lavoro altra 
idea , se non quella di un semplice Ma- 
nifesto , che scriva di nobile incitamento 
a’ medesimi di prendere ad illustrare que- 
sta parte , che possiam chiamare 1’ ulti- 
ma della Letteratura Italiana , onde non 
abbiamo a servire anche per la cognizion 
delle cose nostre alle òpere degli stranie- 
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ri. A questo fine io , lasciato da parte il 
metodo adottato ne’ tre precedenti volu- 
mi , ho voluto dividere le materie giusta 
quello del Tirabosehi , affinchè se mai 
venga io fornito delle opportune correzio- 
ni de’ dotti , possati questi agevolmente 
rinvenire i luoghi, e le materie da do- 
versi correggere , o vie meglio illustrare. 
Finalmente ancor mi protesto , che io 
non ho potuto nominar particolarmente 
tutti gli Scrittori Italiani , sì perchè non 
poteva aver notizia di tutti , come an- 
cora perchè non voleva trasformare in 
una fredda leggenda il Quadro Filosò- 
fico della Letteratura Italiana nel Se- / 
colo XVIII. 
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